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AVVISO 



del Traduttore Franzefe. 

LA Traduzione che qui fi mette in luce, 
è un' Opera intraprefa qmfi nove anni 
fa. Io Jludiava allora in Teologia con, 
une de' miei Fratelli, che è flato, già da 
gualche tempo, creato Paflore della Chiefa Fran- 
zefe di Buchholrz ■vicino a Berlino. Tuttoché 
noi avemmo fornito il noflro Corfo di Filofofia 
a Ginevra, fatto buoni Maeflri, i Sigg: Pro- 
feffori Gatatino, e de la Rive, e fotta i Sigg. 
Calendrin, e Cramer, allora Prof effori di Ma- 
tematica ; non mancammo tuttavia di frequen- 
tare le Le K ioni del celebre Sig: Wolfio, a Mar- 
pourg , e di fare fotta di lui un altro ccrfo 
intero , gli anni 1727. e 1728. che ci trasfe- 
rimmo in quella Univerjìtà, E poiché in quel 
tempo non aveva il Sig: Wolfio compofio per an- 
che alcuna cofa in Latino , ne fu di meflieri 
ripigliare lo Jludio della Lingua Allemana , che 
avevamo trafcurato a Ginevra ne* 4. anni di 
foggiamo che colà avevamo fatto . Non fen%a 
molta fatica giunjimo finalmente a intendere le 
Opere del Sig. Wolfio ; e la buona forte , che 
avevamo di vederlo , e di partecipargli i noftri 
dubb; i conferì non poco a farci meglio capire 
il fuo fentimento . Non mi rammenta adejfo , 
donde nafcejfe in noi la prima idea di tradur- 
re in Franzefe la Logica del Sig: Wolfio. Ma 
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fo bene, eie avendo noi eii imraprefo infenjl- 
bilmente d 1 'accordo, ebbimo Penare di comuni- 
carne alF autore medefimo F abbozzatura . Quan- 
tunque ella non foffe fe non una Traduzione let- 
terale ed informe , il Sig; Wolfio che intende 
beniffimo U Frange/e, ma die lo parla poco , giu- 
dicò che aveffimo ben efpreffo il fenfo delle flit 
frafì , e ne follecitb gran fatto a pubblicarla . 
In queflo mezgo fopravvenuta la nojlra partenza 
da Marpurgo, ed avendoci ad altre occupazio- 
ni chiamati gli affari domejìici , la nojìra Tra- 
duzione giacque per quaji due anni fen^a ejfer 
ripojla fu l'incudine. Intervenne eziandio, che 
effendo io fiato lafciato da mio Fratello nel 1730. 
per cagion della Vocazione che gli era fiata por- 
ta , rimafi io foia al poffeffo della nojìra Tra- 
duzione. Nelle mie ore d'ozi» ea ^' "Mora cura 
di rivederla, e di darle, per dir cosi , una ve- 
fie alla moda. Ogni anno, in appreffo, non ho 
mancato di ritoccarla , d accrcfcerla eziandio 
con aggiungervi ciò che le nuove Edizioni Te- 
defche aveano dì particolare, e di perfezionar- 
la per quanto m'era pojflbile. Et? era a un dì- 
preffo in tale flato , quando un Signore di cui 
fon noti del pari nella Repubblica Letteraria t 
che nella focietà Civile, ilumi, Fingegno, ed 
il merito, avendo intefo ch'io aveva una Tra- 
duzione Franzefe della Logica di 1 Wolfìo, de- 
fiderò divederla. Gran partigiano eh' egli è del- 
le opere di queflo Filofofo, comedi qualunque 
cofa , che al Vero ed al Retto conduce , affa- 
porb con piacere quefia Traduzjono , enanflet- 



Digilized by Google 



te m forfè di pronunciare , ci' ella era degna 
della fiampa . Il fuo giudizio è tanto piò com- 
petente, mercecchè la Lìngua Fran%efe non gli è 
meno famigliare delf Allemana . Non è egli tut- 
tavia il folo , che ni abbia determinato . Queflo 
mede/imo Signore ebbe la bontà di fcriverne a 
Monfig. il Principe Reale, ed anche a" inviar- 
gli come per mojlra, il Diicorfo Preliminare 
di quejla Logica. Sua Altezza Reale, che ha 
un gujlo maraviglio fo per le Belle -Lettere, che 
non isdegna di applicarvijì , e che fa in effe 
flupendi progreffi ; fe ne mojlrà così contenta, 
che gli rifpofe, che fi farebbe gran fervigio al 
Pubblico , Jlampando quefS Opera sì utile . Sotto 
sì glorio]} aufpity-, io fo comparire quefla Tra- 
duzione, che pai chiamarfi il frutto di 9. anni. 
Non è neceffario di qui avvertire, che è dijfi- 
cilijfma ìmprefa , il tradur bene dal Tedefca 
in Franeefe. Quefio è sì certo, che /ino ad ora, 
non abbiamo quafi niuna buona Traduzione di 
quefla fpezie. Sopra tutto è difficilijfmo tradur- 
re le Opere del Sìg; Wolfio, 0 a cagione del- 
la purità e del rigore dì tutti i fuoi termini, 
ovvero principalmente a cagione delle materie, 
che tutte fon trattate con un ordine e con una 
folidità che non ha pari. In così grave fatica 
non v'è cofa che ajutì , nè che faciliti , ed ogni 
uomo per certo , che vorrà venirne a capo deve 
affolutamente poffedere quefii tre vantaggi; Bi- 
fogna eh' egli intenda perfettamente, il Tedefco 
ed H Franzefe , e che fopra tutto pojfeda fon- 
datamente il metodo e la Filofofia di Wolfio. 

* 1 Chiun- 



Chiunque i' affumeffe di tradurre le fue Opere 
fen^a ijuefle qualità, infallibilmente urterebbe in 
difficoltà inoperabili , e mal gli -verrebbe fat- 
ta .■ La Metafìfica in particolare , è forfè una 
fcoglio , al quale un Traduttore durerebbe fa- 
tici a non romperfi . Io defìdero ardentemente, 
che fi trovino perfine di tanta abilità , e for- 
tuna , che riefea loro di fare una Traduzione 
generale di tutte F 'Opere Tcdefche del Sig.Wel- 
fio . Quanto a me, a cui non permettono le oc- 
cupazioni ed i Talenti di pormi ad una sì gran- 
de Imprefa, mi Jlimetò felice abbaftan^a , fe il 
Pubblico giudicherà favorevolmente della Tra- 
duzione, che he prefa la libertà di prefeatargli . 



PRIMA PREFAZIONE 
dell'Autore. 

L'Ente Supremo non ha compartito all'uomo 
Dono più eccellente , nè più da pregiarti , 
che quello deli' In te licitò . Il menomo (con- 
certo che in effo nafta, ne fa cadere o Dell' 
Infanzia, o in uno flato peggiore di quel de' Bru- 
ti, e ne rende incapaci d'onorare Iddio, e d'elTere 
utili alla Società . Si pub dir dunque con ragione , 
che quanto piìl fa un Uomo far'ulò delleforzedel 
fio Intelletto , tanto più egli merita di portare il 
nome d' Uomo . Per lo che ciafeuno in particola- 
re, mi particolarmente i Dotti, o quelli che han- 
no vaghezza d'effer creduti tali , dovrebbono vol- 
gere tutta la loro atteiiiiune a coltivar l'ufo del lo- 
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ro Intelletto, e a provarne le forze quanto cftender 
lì poflbno. Pare la maggior parte di e Dì non s'ap- 
plicano a quello. Penfarc, riflettere, è per effi un 
giogo, una pena. Fuggono tutto quello, che ricer- 
ta meditazione; fanno dell' Erudizione una mera fa- 
tica di memoria; e tanto è lungi che ii compiac- 
ciano della coltura del loro Intelletto , che non han- 
no guflo fé aon delle colè frivole , e lievi , di quel- 
le cne s'imparano a chius' occhi. Si ftrebbelor tor- 
to, fe fi votene coli ri gnidi rinunziare a certa ma- 
niera di penfare , eh' è loro comune col Volgo , e 
che hanno adottata, fin dalla culla. E pure la fola 
Efperienza ci può far conofeere le forze del noilro 
Intelletto , e quella Efperienza non fi acquifta fe 
non con 1 efercizio di colette forze , e con 1' ufo 
reiterato che ne facciamo . E' dunque imponìbile ; 
che quelli i quali non hanno altro talento che di 
faper compilare i penfamenti altrui, o non li fono 
mai efercitati in fare (coperte , a che non hanno 
mai comprefo una volta in vita loro una fola ve- 
rità dimollrata, cioè provata appieno; egli è, di- 
co , imponìbile , che colali uomini fappiano , che 
cofa fia porre io ufo le forze dell'Intelletto. Non 
nego, che potrebbono averne prefa l'idea in qualche 
Libro ; ma oltre die fon raritiìmi i Libri di queft* 
ordine, è molto verifimile, che fe lor veni fiero al- 
le mani , non eli intenderebbono . E'dunque certo , che 
il più valevole mezzo per confeguire tal cognizio- 
ne, è lo lludiare di ben comprendere verità folida- 
tncntc dimolìrate , ricercare con diligenza, come lì 
farebbon potute feoprire ; e tentare dafe, fattoche 
lì è già qualche progrelfo nell' abitudine di penfa- 
re, di fare alcune nuove feoperte ; inveiligare final- 
mente a fondo, e penetrare ciò che ferve a rendere 
le Dimoflrazioni irrefiftibilmente evidenti , e feor- 
gere cogli occhi propri i come con 1' ajuto d' una, 
verità nota, fe ne fcuoprono d'ignote. Ora manì- 
lèflejrebbe h fua ignoranza , o m oltre rebbe una g raa- 
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de temerirà , chiunque follenefie , che nelle altre 
lcienze tiirovanfi non meno efatte feoperte , némen 
buone Dimoftrazioni , che nelle Matematiche . E' 
facile provare il contrario. Si ha per coilume nelle 
altre Scienze, o di feguire un Metodo diverto af- 
fatto da quello de'Matematici, o d'imitare quello, 
di cui elli li fervono. Ma quanti difetti nonfcuo- 
pronfi dalle perfone dotte e valenti negli Scritti di 
coloro, che Tono nel primo calo? Si lan loro fre- 
quenti e giulli rimproveri, ora di confondere le co- 
le , ora di trafeurare le Definizioni delle parole , e 
di mal definirle; ora di ammettere quantità di pro- 
pofizioni non dimoriate, o dimoftrate imperfetta- 
mente . Quanto al fecondo cafo , ogn' un fa pari- 
menti , che non fi è potuto per anche riufeire, a 
introdurre il metodo de' Matematici nelle altre feten- 
ze . D'i- Cariti età un gran Maierr.atito ; mi la 
deierer.za ch'eg.i ebbe verlo ,ì P. Mtrfenm. un de' 
erar.d' nomini del luo fecolo , che I' efortb a pu- 
ÌUre la Tua prova lopra refiJtenTM diDio, mura 
maniera geometrica; cotelìa .itfetema appunto fu, 
che mile in tulio il luo ch-aro ladeboleizadlque- 
l-a prova. Spauk altresì , e R^h" , avevar-odell' 
inreeno . e non etano r.elie Matem.t.che novicj : 
Travolta Spm:l- ncila tua Matte , e Rapkfm 
nella lua D.m»ft*a*.,>. ae d. Dto , hanno avuto la 
(.attiva lune di mal rmfeire in quefra intraprefa . 
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ilare a tutte le Proporzioni, che v'entrano , ilrr.e- 
defimo ordine , fecondo il quale fi farebbon potute fco- 
prire ; feguendo in cib il metodo Analitica : e per 
quefto ancora io fpiegocoslerattaraentea'miei Udi- 
toti , nelle mie Lei.cn- pubbliche e private, l'ar- 
te ed il fegreW di quello metodo , a fine d, con- 
durli quali per mano all' abito di meditare ; abito 
che tanti orticoli rendono ew? difficile- diacquirta- 



domina in me, e che la pah fopra quìlnroglia al- 
tra confiderauonei e non cedochealcutiomai ofaf- 
fe di dire, che mi fa parlare o fcrivere I' interef- 
fe. Tanto é lungi ciò i né temudi conleflario ; che 
bene fpeffo m' attengo dal dire la verità , e rinun- 
ziò a un guadagno legittimo , ogni volta che giu- 
dico che potrei edere fofpetrato d'aver fini d'inte- 
refie. Per quello eziandio m'induco a produrre qui 
citi tofto l'altrui Tellimonianza , che rimettere al- 
la mia propria Efpetienza . Il Litck non i men fa- 
mofo fra noi, che nel reilo dell'Europa; e quelli 
eziandio de' miei Compatriotti , che così ingiufta- 
mente dimezzano la tua Nazione, non lalciandi 
dare a lui i più grandi elogi . Ma a che attribuifee 
egli di grazia la fua abilità , ed i fuoi talenti , e 
che cotà raccomanda egli come mezzo piti atto per 
acquiltare delta penetrazione, e per acuire l'Intel- 
letto, e rettificarlo? Balla leggere il fuo Trattato 
circa la Maniera di dirigere V IntendintentoUmano , 



) 1706". e fi vedrà che 



più quella feienza, e maflìme \' Algebra , di quei 
the oferei fax io in oggi ; attefo. il gran numero di 
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coloro, le dì cui palloni ed opinioni nr.tecipate f<v 
DO e cotanto radicate, e cotanto irragionevoli f Ri- 
tr.ar.Ro dal l'allenire qui altri Kfempj, ptrchc 1 li ho 
k; ì addo: ti nei:.i Pre:*/i<.n<:dcld;-: l orfofoprai1 Me- 
todo Matematico in fromcde' miei Elmetm J> Mi- 
icmatua. Eli' è pure la iounr.a utilità di q ue.t a Scien- 
za , che harr.mi detcrminato a darmi ad elfa qiufi 
totalmente - imperocché non ho ma. avuio pei ilio- 
po in quetto iljdio , di conlegjire un giorno per 
queilo metto L caretta di ProlètTore delie Matema- 
tiche ; e fe ne accettai ia vocazione, quando mi iu 
offerta , il feci percM una Vocazione cosi ;narpet- 
tata parvenu q-ja!ì un ornine del Gelo, a lui ero 
coseno d'ubbidire. Ora i' Opera ch'io doprefen- 
temente in luce, e 1 come l'eftraitoe la Qincteffen- 
za di quanto uno (Indio affiliato di tutte lelMate- 
maiiche , ed ur.a profonda ntL'c..ia£ÌU(,e fu le ooe. 
rationi dell'Intelletto, e Copta il loro ufo, ri han- 
no )a(to apprendere , e (cuopnre . Quefla Ingioi 
ne coatieoe il Iuro , e ne racchiude ie regole più 
fatib, e più neteifane. \\a creduto dovermi a ciò 



quelli che (.omciiauo ; tcm^id.i eziandio , che fe 
mi foflì più diff ilo, ed avelli trattata più a tondo 
quella materia, farei lUto per divenirepocoomen- 
le intelligibile, od anche riiiicoio , a laute perlo- 
ne , che lonu incapaci di (ottenere una Lettura , 
che :icerca attenzione , e raccoglimento . Qiiindié 
altresì che mi è paruto bene di comporre quell'O- 
pera in lingua Alle ma na, ri fermandomi a darla po- 
icia più ampia, e trattata più fóndamente in La- 
tino, (*) in favore degli Stranieri, che hanno ia- 
pore per tutto quello elle è fcritto con accuratez- 
za e lòlidiii; e col medefìmo fine hofatto entrare 




Trattato co m pollo fola mente per 
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ne' miei Elementi Latini di Matematica , molto: 
più di Teoria , che non ve n' ha negli Elementi 
icritti in Tedefco . Del rcito mi fon convinto per 
una lunga Efperienza dell'utilità delle regole, che 
racchiudonfi nel picciol Trattato che qui da me 11 
pubblica. Appena 1 può immaginarli quanto elle fie- 
no utili nella ricerca, e nella dilcufiione della Ve- 
rità; fpero che molti lo proveranno inappreflbeo- 
me ho fatt' io . Ma non ommeitiamo di ricorda- 
re, che per facilitar 1' ufo di quelle regole , fareb- 
be moli' utile offervare, com' elleno fono polfe in 
ufo ne' miei Elementi di Matematica. Per formarli 
un abito non il riceve maggior prefidio altronde 
che dall' efercìzio ; e 1' efercizio nel cafo prefente 
confitte in ben pefare ed cfaminare molte Dimoftra- 
zioni , legittimamente così dette . Addiviene qui, 
come degli abiti corporei. Che un maeftrodi fcher- 
ma per efempio, vi preferiva le più eccellenti re- 
gole della fua Arte : non giuocherete mai bene di 
fpada, fe non v'infogna altresì a maneggiare il fio- 
retto; e come ve I" infeonerii , fe non I ha egli me- 



quelle Accademie principalmente , nelle quali i Mac- 
eracele abilita, eduna perfetta prudenza, il non im- 
parare fe non ciò che può fervite a guadagnarli il pa- 
ne. Ma iòrfe s'apriranno finalmente gli occhi fo- 
pra sì enormi abufi, ed è credibile che quelli fte(Ii 
Maeflri, de'quai favello , vi daranno anfa e mo- 
tivo: non potendo elfi maifegnalarfinellaloroPro- 
feffione, per quefto mezzo, potrà avvenire che quel- - 
li i quali proteggono la loro ignoranza , s'accorga- 
no finalmente del danno eh' ella apporta alla Re- 
pubblica delle Lettere , e cercheranno di ripararlo. 



Per giungere a quello feg.no, opportuni cofa farci* 
be, non permettere che a fc end e (fero alle Facoltà fu- 
periori , fe non coloro che già averterò fatto pre- 
viamente un corfo di Matemàtica e di Filofofia; 
fecondo l'ordine che è piaciuto a S. M. Friulana 
di ilare alle fot Univcrfita (*}» Si vedrebbe in bre- 
i liupore , qual buon efito e qual progtetQ 



nelle fcienie , da coietto metodo prò vere bbor 
ne potrei qui chiamare per «(limonio la mia pro- 
pria Erpenenia, fe non temefii d' efpormi ali in- 
giuria critica di certi Spiriti male intenzionati. Ma 
non è d'uopo ch'io mi citi inefempio; molti gran- 
di Perfonaggi hanno già pubblicamente allegata la 
loro propri. i F.i^tr ■■_■!) q:\ciio argomento , e mol- 
ti aliri ancora faranno lo iteffo nel decorfo . Chiun- 
que prefterà fede alle mie parole , proverà eh' io 
dico il vero . Non mi retta che una offervazìone 
da fare. Io prego quelli, i quali foriero pernona- 
derire al mio fentìmento , che mi facciano confa- 
pevole per lettere de' loro fcrupoli, o, fe la cofa pa- 
rerle loro di grande importanza , ' L ~ 



rivoglia uomo, il quale m'attaccherà fenza ragio- 
ne e con rozza maniera, non riceverà da me altra 
r inolia che un profondo filenzio ; ed infatti perche 
rifpon- 

( a ) Uno de'EUrcritri pirli coli- Noi vogliamo the i Proftffori 
della noilra Uiii.rrf* di Hau «bbUchino t dichiirino a 
quei chi fludiano i lor propri' { P< ! ' ' r,c "° tHÌ t"""™Sl'«* 
no , debbono lìudiare il primo inno le Belle Letlere e la 

afe old ere' il le'" 

preferivate le medefime leggi a lutti quelli the godono di 
«.falche benefizio noftro, neil' tflefa dt* noftri Siiti , o eh* 
fono ammeffi alla Merda comune di Hnu. , di poco in oua 

^f^o^,. 1 .^f«i h eirrì^ l ^fid^7Ufe 

. che ad onta d 11 cucjITcro di 

foriomttKifi alle fuikric l-^ii , v onmiiinodl fpo 3 liarlide 
lor Benifizj c di dirli ad altri. 




ìfpondere' Le petfore affé 



oitaci.li e difficolti ;n pi j ri' un l.iowt , e qualche 
volta eziandio ini accadi- ù paiate le cofe a mal 
vedo. Per b,:on; I .-r t rr., vci-.e allora alle ma- 
ni , l' eccellente Trattalo del Sk: If<*»«s , Copia 



negli Atti d' Lipfij an. 1754. p. 537, ) Fu quella 
per me una (coperta inopinata, e da quefro Trat- 
tato io cavai sì gran lumi fu quella materia, che 
non pollo capire, come tante Pedone , le quali hanno 
fcritto dapoiiulmedcfiinoargomento, nonfe ce fie- 
no approfittate. Io defidero quanto fo epodo, che 
la Logica che qui li leggeri, fia utile a tutti quelli 
che in eira cercheranno iftruzioni e adminicoh . Se 
il mio voto s'adempirà, fari per me un nuovo ec- 
citamento a faticare vigorofamente , per porger loro 
Je altre Parti della Fi&fofia , trattate co! medefi- 
tno ordine, e con la medefima evidenza. 



k Ct 




Hdl adi iS. Ottobre 



) Mcnoir. [.sur l 
Agalla 171 1. Art, 
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: Avviso del Traduttore. 

IL fVolfio bts premere nuove Prefazioni in fron- 
te di qtiejìa Logica, ogni -volta che fe ne fon 
fatte nuove Edizioni. E? partita a noi che foffif 
bajlante darne qui il compendio, ridacendo tre 
Prefazioni in una fola . EJfendo elleno molto 
brevi , e contenendo per altro molte rifietfiont 
giudizio fe; cì faprà grado il Lettore, d'aver 
noi penfato a fargliene parte. Eccole riunite. 



II* PREFAZIONE 
dell'Autore. 

IO ho arricchite quelle nuove Edizioni d'un gran 
numero d' Efempj , tolti da tutte le feienze in 
favor di coloro , che non t (Tendo preferiti alle 
mìe Lezioni, nelle quali io l'piego le mie De- 
finizioni, durerebbono più fatica ad intenderle. Si 
fa, che egli Efempj fervono non folo a far meglio 
capire le regole, ma ancora a integrarne l' applica- 
zione opportuna . Sopra tutto ho accumulati gli 
Eicmpj nel i. Capitolo che tratta delle Idee; ma- 
teria importante, e di cui non fi trova altrove un 
divifamento , come fi trova qui . Ognun pure fa- 
cilmente s'accorgerà, che le regole, che io preferi- 
vo, fono d' una utilità generale, e che non fi ri- 
ftrmgono alle Matematiche ; ma che fi eiìendono 
a tutte le feienze che hanno cognizioni fode e pro- 
fonde per oggetto. Il Capitolo r. delle Idee, ed il 
4. de' Sillogi/mi fono i due più importanti di tutto 
il Libro. Tutto fi riduce in fatti ad avereideedi- 
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(lince , e dimoicraziom ben fondate, quando 5' atta- 
porano le vere cognizioni. So che vi fono alcuni, 
che rige:tano I' un e l'altro; mi cottoro di fyre zza- 
no ciò che non fono capaci d' imitare . Oraperben 
approfittarli delle regoli; che io preferivo , intorno 
alle idee dittiate, ed alle Di moli razioni infonda- 
te, bilbgna aflolutamente, come l'ho detto più A' 
una volta, fiudlare le Matematiche . Quello Stu- 
dio facilita iòmmamenie l' intelligenza di queflere-- 
gole, e toglie che non lìam qui e là trafportnn dal 
vento dell'incertezza; ficcarne addiviene a tutti quel- 
li che lèguitano più il dettame de' loro fenfi , che 
quello della loro ragione. 

Io ho fempre considerato il Trattatalo feguente , 
come un Compendio di tutto quello eh iolodipiù 
pregevole e migliore. Ho provata mille volte l' uti- 
lità delle regole eh' egli racchiude, nello Audio e 
uell' efame che ho fatto delle Scienze, e delleMa- 
tematiche illelfe ; e ne fo tutto giorno una nuovi 
efperienza . Pofio ben dire altresì , che altra cofa 
non m'ha cottalo più di quella, e che non ho im- 
piegato in alcun altro all'unto tanto tempo , quan- 
to ne ho pollo nello fviluppare le principali mate- 
rie in quell'Opera contenute, e che fervono di ba- 
ffi a tutto il rimanente ; materie che non ho potu- 
to rintracciare fe non dopo moki rigiri , e molta 
sfòrzo di meditazione , e che non ho potuto fiabi- 
lire e dimottrare fenza molto ttento e fatica . E 
pofeiachè io non ho procurato di rinvenire i veri 
mezzi per ben dirigere l'Intelletto nella -ioci del- 
la verità , fe non a fine di pormi in iltato di co- 
nofeere la verità perfettamente , e con certezza , e 
di poter appianare agli altri la ftrada che vi con- 
duce ; ho creduto , che faprebbemi grado il Pub- 
blico, ch'io gli comunica/file mie feopcrte, e lom- 
miniftraflì ad ognuno i medelìmi ajuti , donde ho 
cavato tanto vantaggio e profitto. Però veggo con 
(ingoiar piacere , eh; queir.' Opera è ricercata , e 



che multe perforie s'accorgono gii dell'utili:! del- 
ie mie requie i lo eli: fi la manife^o dagli avvilì 
particolari (he io ricevo da diverti luoghi, e dallo 
fpaccio prodiiiiofo di ouefto Trattato • Averti po- 
tuto per ver;tl :enderb pia ampio e più cumple- 
10; ma mi fon contenuto di non por:.! oieotfl che 
non iolfe i.lTol itamentf necelfatiu , e che con ap- 
portane un*ev;deritc e certa utihti ; di maniera che 
oj;ni uomo che vuol fare de' praerdfi ttefc fcienu:, 
deve importi ana lejge di ricordarli in tattalafua 
vita delle iciioni eh e^li cav;-i da ijuelta Lagita, 
Non il fjran nun-.e.-o di regole, m,< i ufotrequente 
d' un picciol numero di effe , giova più che altra 
cola, nella co)jniiiorie delia venti • L c'eruzio aiu- 
ta , e promova noi a In Imeni e più , che i precetti* 
Con UH piceni numero nt regole, voi r.e fcuopri* 
rete facilmente dell' altre, ne.l octafione. 

e dcbSo avvertir; che qualche liti- 
i iupravenne con pecione d' un malhfimo 
carattere , h.in:i3 doto motivo a tatto quellu che 
rrovaii in alcuni !j i,hi di i,i:elìi l.wua', cap. ta. ) 
fopra tfBUtm d. Ctnftturm* ; uomm, che con- 
fondono irra.tiioiamente ! „rtc detc.Ubite d' impa- 
lare falle conle^aeriie, col metodo didimoitrare in 

veroTuhdh'Torr'ie 1 'JpÙtfir'c le' Ditef" . ió deb- 
bo avvertire patimenti, che lolo dopo Tarino 1717. 
cioè rifila J. fcdiziooe iti queil' Opeia , io ho ag- 
giunto tatto il Op:tolo itf. che tratta della ma- 
mera , onde fi oec mettere la Logica in pratica . 
Per altro :n tutte gLic.le differenti Eji/u:n , eòan- 
co in quefta eh' è la fc.ìa ,(,'*) non ho latto fe 
non piccu.i (Trine mutazioni: perché ruttoqueiloch' 
io ieci entrare nella Componilo ne dì quello Trat- 
tato, !a prima volu che tu dato inlacc, erafrut- 
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ro d'uni profonda Meditazione, e ìì prodotto d' u- r 
ria Efpericnza mille volte verificata. Detidero che 
iì prenda quella Opericciuola per guida e per diret- 
tore ; Tempre più fe ne tara maniiefta e fenlibile 
l'utilità: e la virtù e la Ragione faranno aliatine 
la porzione e l'appanagglo degli uomini pio comu- 
nemente ; quello è V unico fcopo, ch'io mi pro- 
pongo nelle mie faticofe Ricerche. 
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Discorso Preliminare 

Sopra la Filofofia. 



LA Filofofia è la fcienza di tutte le ci* coli 
cofe poffibili, ed infegna come, é 
perchè fono poffibili., 
i. La fcienza è fecondo me la fa- che cor» 
c'tHtà che ha il noftro inrendimento di fta- ^s««* 
bUìre fopra fondamenti ìnconcraflabili , e 
in una maniera in contrai! abile , tutto quel- 
lo che fi afferma . Quai fieno colerti fon- 
damenti incontraftabili , e come fi ftabili- 
fca una cofa in una maniera incontrali abile 
lo vedremo nel progreffo di quell'Opera. 

3. Chiamo patibile , tutto quello che 
può efilìere, o efifta o nò attualmente. 

4. Conciofiachè non fi può formare idea Che cor» 
de! Niente, bifogna di neceffità, che tut- * T ^ bile - 
to quello che è poffibile, abbia una ragio- amilo d» 
ne l'ufficiente, da cui poffa inferirfi la fua LJ'„" n * 
poffibilità , piii tolìo che la fua impoffibi- deL fu. 
lità. Ciò da noi lì proverà più a dilungo cllnenz * * 
(30. 3 t. Metaph. } 

5. Fa dunque di mefìieri che un filofofo Ce E *; t ;o- 
non folamente fappia , che ci fono delle "jWtfli. 
cofe poffibili; ma che in oltre poffa ren- Ktoftrf>™ 
der ragione delia loro poffibilità (art. 1.1.) 

A Non 
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Non balla, per cfempio, die un Fiiofofo 
fappia , che può piovere ; dee in oltre fapere 
ciò che Ila pioggia , e quai ne lìen le cagioni . 
In cli= co- 6, Di qui impariamo la differenza che paf- 
S* Ì»?Z. ^ tra le Cognizioni <T un Fiiofofo , € le ca- 
«fl* noii- gaimoni ordinarie. Un uomo ignaro di fi- 
"'cùc d'i lofofia ,- può bensì per via dell' efperienza 
volgo, venire in cognizione di molte cofe poffibi- 
li; ma non è atto a render ragione della 
loro poffibilità. L' efperienza ne dice, che 
può piovere, non ne dice perche piova, 
ai come piova.- 
UiiliiàM- 7. Diraffi per' avventuri, che le cogni- 
aioniE. sioni ordinarie e comuni poffono coadiu- 
vaci*, vare baftevolmente alla noftra felicità in 
quello mondo. Ma iorifpondo, cheelfen- 
do quanto accade, anneffo a certe' cìrco» 
ftanze, può beniffimo darfi, che una per- 
fona fornita folo di notizie volgari, tra- 
feuri fovente una di quelle circoftanze , e 
dia per generale ciò che ha fol luogo in cer- 
ti cali. L' efperienza il dimolìra pur trop- 
po. Taluno per efempio , averà offervato , 
che noi fi moviamo a compaflione verfo un 
miferabile , quando conolciamo la di lui 
miferia, e dedurrà quindi una general con- 
feguenza: Che per ingerir comp' afflo ne in 
qualcuno, balli dipingerli la miferia d'uà* 
infelice. Un altro oiferverà, che per far 
moltiplicare il Ramerino, le ne taglia un 
rampoilodal gambo, e che lì caccia pofeia 
in terra fenz' altro far di più . Ma quanto- 



Sopra la Filofofia . 3 

lion faremmo noi illufi j fe voleflìmo ado- 
perare all'ifteffo modo nell'altre piante, le 
quali non fono all' ifteffocambiamentofog- 
gette. All'incontro" un Fìlofofd, non te- 
me di applicar male le lue propofìzioni 
perche fa, per qual uopo, è quando egli 
può valerfene. (ri) Così nell* efempio del 
afferabile ( un Filofofo vi dirà, che non 
fiarri moflì di còmpaffione verfo uri infeli- 
ce, per la pittura ti deferitone checivien 
fatta della uiamìferia, fenonquandoTanij 
ina è già inclinata a rallegrarli dell'altrui 
felicità. Vi dirà altresì in propofito del Ra- 
merino , che un rariipollo , per beri mette- 
re radici , deve effere piantato in guifa , 
che entri nella terrà unde'fuoigetti, oun 
dc'fuoi nodi : chebifognà, che cotefto ram- 
póllo non pofia fàcilmente diventar vizzo; 
é che la corteccia permetta Uri elìto facile 
alle radici t e nere He , che tentano di fpun- 
tare. Iri oltre un Filofofo può eoli' ajuto 
delle verità nòte, feoprirne delle igriote, 
e 1 prova Un piacere sì. vivo dalle fue cogni- 
zioni, e dalle fue feoperte,- che nonv'è, 
cofa che l'eguagli; 

8. Ma, dirà taluno, còm'efler può che obb^io- 
la Filofofia s' eftenda a tutte le cofe pofTibi- ^'/sfin'i" 
li , giacché l' uomo il piìi perfpiftce nòli liont si- 
ederebbe vantarli di capirne fe noti fe' una a,f' lofi '" 
piccoliflìma parte? Convien dunque dare 
della Fìlofofià un'idea mentì prefuntuofa; 

g. Io rifpondo che molto è più dicevole, Rirpoiu; 

A i defi- 
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definire la Filofofia nel fin piti alto gra- 
do di perfezione, che riftrignerla all'idea 
che quefti o quegli s'è formato di ella, o 
che uno ha in fe medefimo. Se cosi face f- 

neceflarj ; limiti , i quai pur troppo fanno re- 
mora allo fludio di lame pertone , e le difvia- 
nodal penetrare più addentrole cole, epri- 
vano 1' uraan genere di moltiiììme utili (co- 
perte . Chiamone in teftimonio que' tempi 
a ignoranza ne' quai penfavafi, che Atijlo- 
tih avefTe ridotta la Filofofia al piti alto le- 
gno , a cui f umano intelletto giugner po- 
teffe. Un'idea pili fublime c men limitata 
induce i Dotti, ad oltre paffare i termini 
podi da'lor predecefTori ; e vengono molto 
più ìncorragiti a far ciò, vedendo quanto 
rimane loro ancora dafeoprire. Quella va- 
fìa efìennone della Filofofia ferve anco ad 
umiliare il noiìroorgoglio , eia noftra pre- 
tefa capacità, mentre ne convince, chela 
maggior parte di quello che noi Tappiamo, 
è la menoma di quello che ci reftaafapere . 
Certo e altresì, cheunacofa fufcettibde di 
diverfi gradi s'ha femore a definire fecondo 
la (ila maggiore univerlalìtà , e lenza riftnn- 
gerfi ad uno o a molti di quefti gradi. Per 
d'empio: Tutti quelli che fono temperan- 
ti, noi fono nel medefimo grado . Chi è 
non per tanto che nel definire la Tempe- 
ranza fi fondi o pianti regola fopra que- 
flo o quel grado, in cui da Pietro o da Ja- 
copo 
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topo ell'è poflèduta? Ma ben fi definifce ta- 
le qua! ella debb' eifere nella tua maggior 
perfezione. 

10. Quando noi riflettiamo fopra noi ftef- Pmr^r- 
fi, reftiam convìnti, che v' ha in noi una 
facoltà o poffanza di formare idee delle co- 
fé poffibili, e nomiamo tal facoltà, l'In- 
tendimento . Ma non è del pari facile, co- 
nofeere fin dove arrivi cotefta facoltà , nè 

come di effa valer fi dobbiamo, perfeoprì- 
re colle noftre propriemetlitazioni, alcune 
verità a noi ignote, e per giudicare fon- 
datamente di quelle, che altri hanno già 
feoperte. La noftra prima occupazione dee 
dunque elìère il ricercare , quali fieno le for- 
ze dell'umano Intendimento, e qual fia il 
loro ufo legittimo nella cognizione della 
verità; a fine di poter quindi giudicare, fe 
abbiamo, onò, ralenti per la Filofofia. La 
parte della Filofofia, in cui trattali quella 
materia, Logica, a Arte di penfare s' ap- 
pella. 

11. Tra tutte le cofe poiTibìH , bifogna sfondi 
di neceffità alfoluta, che vi fia un Eifere F,r "' 
fufììftente per fe medefnno: altrimenti fa- 
rebbonvi delle cole poffibili , della poilibi- 

ìità delle quali render non fi potria ragio- 
ne; lo che fora contrario a ciò che abbia- 
mo poco di fopra inabilito. (4) Oraqueft' 
Effere fuffiltenteperfemedefimo, è dò che 
noi Dio chiamiamo. Gli altri enti , che han- 
no la ragione .della loro efiftenaa in queft* 
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potè fuflìftente per fe medefimo, hanno i! 
nome di Creature. Ma poiché la Filofofia 

dee render ragione della poiTibilità delle co- 
le t ( 5 ) «mvien far precedere la dottrina 
che tratta di Dio a quella che tratta delle 
Creature. Confetto tuttavia , che avergli 
fi dee una generale notizia delle Creature; 
ma non s'ha biiògno di cavarla dalla Filo- 
fofia, perche ella s'acquifta dall'infanzia 
per una continua efperienza. ( fi) La par- 
te dunque della Filofofia, in cui trattali di 
Dio, e dell'origine delle Creature, che iti 
lui fi fonda , chiamai Teologia naturale } 
pvvero Dottrina di Dio. 
T«na 12. Le Creature manifeltano la loro ac- 
P«'?r tività, o per mezzo del moto, o per via 
del pentimento . Quelle fono corpi, quefte 
fono /piriti. Effendo per tanto laFilofofia 
ititela' a dare di tutto ragioni (ufficienti , 
debb'ella altresì cfaminare le forse, e ie 
operazioni di coterie Creature operanti col 
moto, o col pendere . LaFilofofiadunque 
cì moltra, quello che feguir può nel mon- 
do mercè della forza de' corpi, e della po- 
tenza degli Spiriti. Pneumatologia , o Dot' 
trina degli Spiriti s'appella, la parte della 
Filofofia nella quale fpiegafi quanto poffb- 
no effettuare gli Spiriti, e Fijìca, o Dot- 
trina delta Natura , fi chiama, l'altra Par- 
te, nella quale dimollrafi quel che è poffl- 
bile in virtù delle forze de' Corpi, 
(■«'e! ij- L'Ente che penfainnoi, chiamali 
Ani- 
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Anima. Ora effóndo queft? Anima nel nu- 
mero degli Spìriti ( 1 2 ) ed avendo ella , ol- 
tre l' intelletto, unavolontà, laqualeèca- 
gione di parecchi avvenimenti; bifogna e- 
ziandio che la Filofofia 1 viluppi quanto può 
accadere in confeguenza di quella volontà . 
A ciò riferir dobbiamo quello che s'ìnfegna 
intorno al Diritto della Natura, la Moralt 
K la Politica, 

14. Ma eflendo che tutti gli Enti, oCor- Quinta 
pìchefiano, o Spiriti ed Anime , inalcn- 

ne ragioni fi raffomigliano; bifogna ezian- 
dio ricercare, ciò che può convenire gene- 
ralmente a tutti gli Enti, ed in che confi- 
tta la lor generale differenza. Chiamiamo 
Omologia a fcienza fondamentale quella par- 
te della Filofofia, che inchhide la notizia 
generale di tutti gli enti. Quella fcienza 
fondamentale, la Dottrina degli Spiriti , e 
la Teologia Naturale, compongono la Ms- 
tàftftca, o fcienza principale. 

15. Onoi ci contentiamo d'innoltrare le orìght 
noftre cognizioni , fin a fapere per mezzo 

di quali forze prò ducanfi certi effetti, nel- tht. 
la Natura: o pur s'avanziamo piti in là, e 
ittifuriamo con tutta l'accuratezza i gradi 
delle forze e de gli eflètti , affinchè vifibil- 
mente raccolgaft, che' certa -forza puòpro- 
durrecertoeffetto. Perefempìo: V'hanon 

Fochi, i quai fi contentano dì fapere, che 
aria compreffa con forza in una fontana 
artificiale, porta l'acqua ad una ftraordi- 
A 4 rana 
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naria altezza. Ma alcuni altri piìi curiolì 
sforzanti di fcoprire , quanto s' accrefca la 
forza dell' aria , quando per la compreffione 
ell'occupa folla metà, il terzo o il quarto del- 
lo fpazlo , ch'ella prima occupava , e di quan- 
ti piedi faccia accender l' acqua ciafcuna vol- 
ta. Spiiigonfi le noftre cognizioni al loro 
più alto grado, qualor fi fa mifurare tutto 
quello che ha grandezza ; e per tal uopo fonfi , 
inventate le Matematiche . Io tratto delle 
loro varie parti ne' miei Elementi diMate-, 
matica, e nel Compendio chefen'è fatto. 

1 6. Così dalle Matematiche fiam guidai?, . 
alla cognizione pili accurata e-pìii perfetta , 
alla quale per noi giunger fi pofla. 

17. Ma conciona chè tutti non fentonfina-, 
r ti , per penetrare tant' oltre, ne' t efori della 

Filoiòfia,; perciò non vorremo qui noi in co- 
lerti Elementi dì quello perfetto grado di 
cognizione ravvolgerci ed intricarci . Ci 
batterà moftrare con accuratezza, quali fie- 
no le forze delle cofe, a fin di poter quindi 
giudicare dì quel che effettuar poffono co- 
ttile forze nella Natura. Queicheaveran-, 
no vaghezza di fpignerfi pili oltre, legga- 
no gli altri miei Scritti , ed in particolare 
i miei Elementi Latini delle Matematiche, 
che fono già da /ungo tempo pubblicati . 




PEN- 



PENSIERI, 



.Ovvero Riflessioni fopra 
■ le forze dell'Intendimento Uma- 
no, nella cognizione della 
Verità. 

CAPITOLO I. 

Delle Idee delle cofel 
ARTICOLO L 

Clafcuno prova infefteflb, d* avere simim™. 
il fcntimcnto di varie cole. MaioaS,'."" 
dico , che abbiamo il fentìmento 
d'una cofa, quando conofciamo che 
lai cofa ci È prefence. Cosi fentiamo il do- 
lore, il Tuono, la luce, inoltri propri pen- 
fa menti . 

. 2. Io chiamo Penfimento quell'atto dell' '""f™ 
anima, per cui conofciamo che alcuna co- f«', 
fa ci j» prefente, imperciocché fuol dirli 
d'ordinario, che non penfiamo a nulla > 
quando non s' accorgiamo , che al noftro 
lpirito iìa qualche cola prefente. In quello 
modo le fenfazioni,, fono penlieri delle co- 
fe che ci fono prefenti. Noi qui non defi- 
niamo falvo che le parole, affinchè feor- 
gafi, in qua! feafo le prendiamo . Neil» 
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io Delle Idee delle cofe. 
Metafifica dilucideremo eziandio le cofe ; 
Latta» 3' f aco ' r ^' fentire immediatamente 
le cofe che efiftono fuori di noi , fi chiama 
fcnfo; Cinque l'enfi s'annoverano: lavifia, 
V udito, Voi/erato, ììgujio, ed il tatto. 
Clie «ri 4- Videa è la rapprefentazione d'una co- 
BiJd«. fane'noftripenfien. Perefempio: Houn' 
idea del Soie, quando i mici penfierimelo 
rapprefentano, o per mezzo di femplici pa- 
role, efprimenti ciò che ho offervato del 
fole, come ch'egli fia quel corpo luminofo 
che rifplende il giorno , che illumina la 
rerra, e la rifcalda; o finalmente quando 
me lo rapprefentano per mezzo di qualche 
altro fegno, come quello©, dicuipurfer- 
vonfigli Aftronorm. Parimenti ho un'idea 
delle No^e , quando mi rapprefento come 
in un quadro, che due pedone adempiono 
fecondo il patrio coftumc alle mutue pro- 
meile che fi fon fatte di fpofarfi, o pur fe 
db a conofcere per mezzodelleparoleodel- 
la pittura , che le nozze fono un adempi- 
mento folenne delle prò melTe , chedueper- 
fone fonfi fatte di fpofarfi. Ho altresì un* 
idea di ciò che diciam buono , fe Io definì- 
fco per cofa che perfeziona la mia natura 
ed il mio flato citeriore. Ho un'idea di 
Dio, quando penfo eh' egli è l' ente che rac- 
chiude in fe fteffo, la ragione ballante dell* 
attualità del mondo . Ho finalmente un* 
idea de' Pupìliì , quando mi rapprefenro 
alcune perfone, le quali non pollòno go- 
ver- 
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pelle Idee delle co/e, Il 

Vernarli fole, a cagion della debolezza del- 
la loro età, 

5. Ma ficcome t nofìri fenfici danno oc- c™«ìw» 
cafione di penfare alle cofe , enfienti fuori coniano*. 
di noi (2,3,) altresì ne procurano idee delle * dtU * 
cofe medefime. laonde noi acquiftiamo col 
fentimento della villa, l'idea del lume 0 

de' colori; con quel dell'udito, l'idea del 
fremo-, per mezzo dell' odorato quella de' 
buoni o cattiyi odori ; il guftone porge l'idea 
del dolce e dell'agro, ed il tatto l' ìdeadel 
duro .0 .del molle. 

6. Non è tempo ancora di decidere, fe Noni ni, 
fieno ì noftri fenfi, che portan le idee delie 

cofe enfienti fuori di noi, nell'anima no- «mi dit 
ftra, come in un ferbatoiovuotodeltutto,""*^' 
o fe più tortole idee, dopo eflere fiate quafi 
fepolte nell'anima, altro non facciano Cal- 
vo che fviljipparfi per lorpropria virtù, in 
occafione de' cambiamenti, cagionati nel 
noflro Corpo dagli Oggetti citeriori. Io 
non pollò dimoftrare la verità di quefta 
feconda opinione fe non nel 5. Capitolo 
della mia Metafilica. Oltre a che, al no- 
ftro difegno prefente nulla ha che fare la 
dccifione di quefto dubbio; imperciocché 
noi pofltam bemflìmo avere idee delle cofe 
efteriori, e fermamente giudicarne, tut- 
toché s'ignori da noi, donde elle vengo- 
no. Noi ci ferviamo delle noflre mani per 
Ogni forta di funzioni; ma afpe iti a m for- 
fè di conofcerne prima l'interna flruttura T 
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e tutti gli ordigni o ingegni neceflarj , pe* 
metterle in moto.' 
Dì che ci 7. Ci balla qui di oflfervare attentamcn- 
fuc'la tc i ipenfieri, aH'eccitamentode'qualidan- 
cjurii'o^ n o i noftri lenfi motivo. Convien per ciò 
ben diftìnguere, quel che ci prefencano di 
particolare in ciaCcun oggetto, e notare 
per quanto ci £ poffibile, ciò che ha che 
ne sforai a confiderarlocometale. Servia- 
moci d'un d'empio. Io volgo gli occhi Co- 
pra due Figure ad un tratto : l'opra un Trian- 
golo ,. e Copra un Quadrato . Il Triangolo pre- 
fentafi a me, ibito rutt' altra idea, che il 
Quadrato; ma Ce dimando a me iteflo che 
cola, da che mi obbliga a aon prendere U 
Triangolo per un'iftcfCa cola che il Quadra- 
to; trovo che ciò è, perchè il Triangolo è. 
circoferitto da tre l'ole linee , mentre il 
Quadratoni circoCcrittodaquattro . Non 
veggo dunque nel Quadrato, quello cheoC- 
fervo nel Triangolo; e vice veda quel che 
ravvìCo nel Quadrato , non Io trovo nel 
Triangolo. Non m'è poffibile ammettere Pub 
per l'altro, e quello appunto è il coftituri- 
vo della differenza delle due Figure. Pari- 
inenti ricercando di Capere perche lì dice, 
che v' è del lume , o che fa giorno , trovo 
che ciò è perchè pofdani vedere le cole che 
ne Cono d'intorno. La luce è dunque ciò 
che rende vilibili gli oggetti citeriori . Cosi 
può dirli, che comprare, Cia acquietarli per 
mezzo d'una cena Comma di dinaro pattui- 
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ta , la proprietà d' una cofa , che apparte- 
neva ad un altro. Un fangnigno, è un uo- 
mo, che ha più fangue del bifognevole per 
la confervazione della fanìtà ; e la gonfia- 
tura è una groffezzaftraordinaria delle par- 
ticelle di carne, componenti il corpo dell' 
uòmo o dell'animale. 

8. Ci fon due cali, ne' quali è molto fa- 
cile acquifiare l'idea d'una cofa per mezzo 
de'fenfi; per una parte, quando ci rappre- 
fentano tutto quello che può farcela cono- 
fcere, e fervirci a difiinguerla da ogni al- 
tra, fenza niente mefcolarvi di ftraniero 
nel medefimo tempo, come nell'efempio 
del Triangolo e del Quadralo. Per un'altra 
parte, quando ciò che è efl'enziale alla co- 
fa da noiefaminata, ferifce più i noftrifenfì 
di ciò che l'è accidentale; come nell'efem- 
pio della luce. Ma ben più difficile è l'ar- 
rivare a giulìe idee in altri cafi fuorché in- 
quelli. Imperocché alloralècofafaciliiìima'. 
prender l'uri per l'altro, trafcurare qual- 
che parte, o framifchiarviciòchenoncon-- 
verrebbe. Per efempio: Viene uno a dir- 
mi, che Tito s'è cacciato nella bottega d*"- 
un Mercante, e che ne ha portate via del- 
le merci; è bensì vero, che quello raccon- 
to inchiude l'idea dì Ladro: ma ciò che è 
proprio di tale idea, è involto cotanto in 
cofe ftraniere, che è più difficile di quel 
chefipenfa, fvilupparfa e chiarirla . Infat- 
ti l'idea generale eli ladro, non compren- 
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de nè la bottega, ne le merci, nè loftre- 
pito, o l'irruzione del ladro. Ognun dun- 
que non potrebbe quindi facilmente con- 
chiudere, che un ladro fia un uomo il quale 
rubbaU rabbattali™, di nafeofto e coltrala 
•Volontà del proprietaria; quantunque tutto 
quello fia non per tanto comprefo nell' e- 
ìempio allegato , e precifamente come è al- 
legato. Si può nulladimeno facilitare que-- 
fta inveli igazione, confrontando molti efem- 
pi particolari . Ricercali allora quelthehan 
di comune, o quai circoflanzeTi debbano 

fenziale all'idea proporla * Per elèni pio . 
Aggiungiamo a quello di Tito j che elfen- 
do nafeofamente entrato' Sempronio in un 
giardino, ha meno le mani fu le piante de- 
gli Aranci , e ne ha colte moke Melarancie , 
che ha feco via portate. Io troverò così 
molto più facilmente , la precedente defi- 
nizione. Imperocché Tito e Sempronio non 
lì rafibmigliano, fe non in quanto piglia- 
no ambedue la robba altrui, lenza faputa, 
e contra la volontà del proprietario. Pa> 
rimenti notiflima cofa e comunifììma È 1' 
Amore. Ad ogni modo tutti non fannoy 
che l'Amore fia un'inclinazione, o una 
diipolìzione dell' anima a gddere dell'altrui 
felicità; quantunque queita idea trovifi in 
tutti gli elémpj , che allegar fi potrebbono 
dell'amore. Se ne pofTono vedere moltiflì- 
mi d'ogni fatta, nella mia Metaflfica, art. 
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'4S-47. 58.94.e73. 76. 169. della mia Mo- 
rale. Si dà pure alla meditazione qualche 
notabile conforto c ali ege ri mento , fcriven- 
do e ponendo lotto gli occhi i due efempi 
che cadono fotto Telarne; di maniera che 
ciò che coftiruifee la loro differenza, Ha. 
fegnato in una linea particolare; imper- 
ciocché quello ferve a meglio confrontarli , 
c meglio ravvifarne le fìmjglianze. 

9. Noi abbiamo un'idea ch'ara d'una co- CI: 
fa, quando quella idea bada per" farci co- % 
nofeere la cola medelìma mentre ci li È pre- 
fentata; cioè quando affermar polliamo,. oft 
che eli' è la ftelFa, che abbiam veduta nel 
tale o tal luogo, e che ha il tale a tal no- 
me. Ma non ne abbiamo fe non una idea 
o/cura, quando non ci fa ella ravvifare le 
cofe che ci rapprefenta , Così abbiamo una 
idea chiara de' Colori , quando fappiamo 
difcernerli gli uni dagli altri, eravvifarli, 
quando ci fi prefentano . Abbiamo un' idea 
chiara della collera, ogni qual volta cono- 
feiamo , quando un uomo è da elTa com- 
moflo; e della Ftifi, ogni qual volta s'ac- 
corgiamo che un uomo n'è incomodato . Ma 
quando vediamo in un giardino qualche 
pianta ftraniera , e non polliamo ridurci a 
mente, s'elTè quella medefima, chevedu- 
ta abbiamo altrove, e che aveva il tal no- 
' ' .oalloraui " ' 
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re dei termini d'artede'qualifervonfiiMa-' 
tematici ed i FUofofi. 
OnSUb io. Ma quella ofcurieà delle idee ha dif- 
catì* 06 ferenti-gradi. Avvenir può, che nell'ogget- 
to che ci è prefente, s'ollervin da noi, o 
molti [fegni, che fi ricordiamo aver pure 
ofiervati in quale h' altro oggetto ; o alcuni 
folamente. Perefempio. Mitornainmen- 
te alla villa della pianta efotìca di cui poc' 
anzi diceva , che queir altra della quale ho 
un' idea ofeura , aveva le foglie così lunghe , 
così aguzze, e così dentate , come fon quel- 
le eh' io veggo. Ma per difgrazia la mia 
memoria non mi fa dire al certo, fe le al- 
tre parti di cotefte foglie raftomìgl lavano 
affatto a quelle , che ho fotto degli occhi. 
Secondo che fumo adunque in ìftato, dì 
ridurci a mente più. o meno dicotelle mar- 
che o note degli oggetti, più o meno al- 
tresì fono ofcure le noltre idee. 
E&apir ir. Non abbiam dunque fe non idee mol- 
ati ofeu. fo 0 f cure fa tutte ] e voci, delle quali non 
Tappiamo bene la lignificazione, tuttoché? 
quanto al fuono, non ci fieno ignote, e 
non ci lafeino affatto fenza idee, quando 
alcun poco v' attendiamo. Ognuno, per 
efempio, conofee la parola virtù -, e fi dee 
per mio credere, averne un'idea , perqua- 
lificare, comefafli, di virtuofe odi viziofe 
le azioni del proflimo. Ma mi fi permetta 
il dirlo; l'idea che voi avete della virtù, 
È ben 
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É ben per anche ofcura, fev'accadedi pren- 
dere il vizio per la virtù, o lavirtìipelvi- < 
zio. Io qui non favello, fe nondìque'faìfi 
giudizj , che fi fanno per errore e non per 
malizia. l-, . ■ - .■ 

ii. Ma conviene avvertire* dinoogiu- c»nt«i t i* 
dicar con precipizio, che non ahbìan gli [if" 3 [j, c 
altri idee chiare d' una cofa , perchè non ne ofcllrt ■ 
abbiamo noi fe non di ofcure. Altrimenti 
crederemmo, ofcuroinfe, e di natura fua, 
ciò che è tale foto rifpettoanoi , che man- 
chiamo di cognizioni ; e rigetteremmo co- 
me vuote dilenfo, molte parole le quali 
alcuna cofa realmente lignificano. Di qua 
viene parimenti, che alcuni fi ridono del- 
le forze centriprete , e centrifughe di certi 
Filofofi moderni, perche non comprendo- 
no bene ciò che quelle forze lignificano . L* 
infinitamente picciolo de' Geometri è flato 
materia di rifo a molti , non per altro , fs 
fiòn perchè non hanno potuto formarfene 
un' idea adeguata . In fomma la cagione per- 
chè fi ridono tanti ancora oggidì, di pa- 
recchi termini della antica Metafilica, fiò 
perchè non fanno eglino ftefli definirli. 

ij. Due cafi fi danno in riguardo alle idee ch« mft 
chiare: perciocché o fiamo in Ulato , di JjjjJJ^ 
particolareggiare e fpiegare ad un . altro le un'ìdt» 
marche, dalle quali venghiamo in cogni- *™ fi,ù ' 
jione d' una cola, o almeno di rapprefen- 
tarcele ordinatamente a noifteffi; ovvero 
non polliamo fare né. l'.un aèf altro. Nel 
_ -. B pti- 
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primo caio la nofìra idea chiara i di/Unta, 
nell'ultimo S eonfufa. Perefempio. Iodi- 
co, che un uomo ha un'idea chiara e di- 
ftinta di un orologio, s'ei dice, che h una 
macchina, la quale permeilo delmotocìr- 
colare d' un ago moftra le ore , o che le in- 
dica colle percolTt d'un martello fopra una 
campana. Ho un'idea di/lima dell' Illumi- 
nazione , fe dico, che eli' è un convinci- 
mento iopranacurale di ceree verità, che 
coi foli lumi della ragione dimoftrar non 
fi pofTono. Io metto ancora in quella claf- 
fe l'idea del matrimonio come d'una fociecà 
tra un uomo e una donna, col fine di ge- 
nerare, e di allevare figliuoli; l'idea della 
virtù, come d'una facilità, che l'uoms'c 
acquiftata di render fe fteftò, e gli altri 
uomini, quanto ci è poflibile, perfetti; 
l'idea della pioggia, come d'una quantità 
di gocce d'acqua, che cadono in folla dal- 
le nuvole, infieme, ed alla fila le une dell' 
altre i l'idea della Onnipotenza, come della 
Facoltà di dare l'eliftenza a tutto quella 
ch'è poflibile. Finalmente io pongo nella 
fchiera delle idee dilìince l'idea del Sale, 
come d'un corpo duro, che fi difeioglie 
nell'acqua, e che vi diventa fluido. Se fi 
bramaflero più efempj , baderebbe confu- 
tare i miei varj ferirti lopra la Filofofia, 
dove ho procurato di dare idee diftinte , 
di quanto ivi da me fi tratta. L'idea all' 
incontro de' colori è chiara, ma non è di- 
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flinta. In fatti noi riconofciamo bensì il 
rollo, per efempio, quando preferitali a 
noi, ma dir non fapremmo, a qua' nota 
Io riconofciamo; e quindi viene , che l'idea 
che ne abbiamo, non è didima, ma con-^ 
fufa. Cosi ancora, molti hanno idee chia- 
re, ma confufe di dìverfe fpezie d' alberi e 
di piante; imperocché fapranno bensì di- 
fcernere benirfìmo quede fpezie, una dall'- 
altra ; ma fe voi chiederle ad elfi in che 
propriamente confida quella differenza, li 
fcorgercfte molto imbarazzati. Ilfoffiode' 
venti, il mormorio dell'acque, e lo dre- 
pito dell'onde, fono pur nel numero del- 
le idee confufe . La differenza altresì tra il 
gufto e l'odorato da nois' apprende chiara- 
mente, ma didimamente non già. 

14. SÌ può dunque comunicare ad urial- Come 
tro, una idea didima, per mezzo difem- ^b™ 

Pdea totìfufa , ^onlTen^TlT^&ISeP^^l, 
gli lìa altresì prefente. Inculcare, per Q-MciUKa. 
lèmpio, quanto vi piace, e ridite in tur- confuft."" 
te le maniere ad un cieco nato che cofa 
lìa il roffo, o il giallo, egli non vi ca- 
pirà, fe non quando gli averete redimi- 
ta la vifla. 

15. Un'idea difUnta Scompleta, ovvero Disama 
incompleta; completa, fe porge note e con- "coni" 
trafegni badanti per ravvifare una cofa, e pi«» , • 
per didinguerla in qualunque tempo da"^','^ 
quiluaqueUtfa}. incompleta, fenoncipor- 

B a gej 
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ge fuorché alcune di quelle note . Ecco al-, 
ouiii efempj d'idee -complete. L a cognito- 
ne viva è una co^ni-iione che agifce i:)pra 
la volontà, e che fomminiftra un princi- 
pio od un motivo, determinanteci avoler 
qualche cofa. h'ufufrutto è un diritto di 
fcrvirfi del bene altrui, per uti! fuo pro- 
prio, ed a Ino beneplacito, laicìando però 
nella fua integrità il bene medefìmo. La 
colica è un dolore acuto , e continuo degl' 
interini . L' Intendimento è la facoltà di 
formarli idee delle cofe poflibili. La Ru- 
giada i un .ad un amento di vapori fonili, 
che nel tempo deli'ailenza dal (ole , cado- 
no a poco a poco dall'aria fopra la terra, 
e : s' attaccano alla luperfiiie de'corpi . V A- 
•vari'Zia i un defiderio di poflì-'dere. più lb- 
ilanze, di quel che la di meftieri per le ne- 
ceUità della vita, e di quel che permet- 
tono le circoftanze nelle quali uno fi tro- 
va. Sono tutte quelle, idee complete, e 
polTono vederfene molt' altre, nej>li altri 
miei fcritti. J Ctrtejìan, all'oppofto, non 
hanno fuorché un'idea incompleta de' Car- 
pi fecondo la lor definizione; un corpo A 
■una Jujìan^a ejleftì in ìungbs^a , larghe^ 
K a, e profondità. Ed in vero quelle fole 
marche non diftinguonoa baltanzai Corpi 
dallo Spazio, e quindi Io confondono col 
corpo. Se volete ulteriori efempj d'idee 
incomplete , confidiate gli ferititi della mag- 
gior parte de' Letterati . 
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t6. Finalmente un'idea diftinta, è in c,lt n,i 
oltre adeguata, o inadeguata. EU' e S^Jj™' 
q«*th, quando abbiamo un'idea chnri e = 
diihnta dellenoteifteiTe, the conofcei- fan- ™. , ™' 
no una cola; eli' è inadeguata,- ie diente-' ' 
fle noce abbiamo folo un' idèa tonfufa . 
Ver demmo, voi avete un' idea adequata 
d un oro.ogio, fc fapeCe non folamentc 
eh eg.i è una macchina indicante le ore- 
coi colpi di martrllo fóta una camnana; 
ma (e t;! p iu avete un idea d^'ii-ta' delle 
ore, della ptriofTa l'opra una campana , 
e della parola indicare. Ma fé non avete 
di tutte quelle cofe, (e non idee toniufe, 
voi avere niente piti che un'idea inadequa- 
ta dell' orologio. Al contrario fi ha un'idea- 
adequata del piacere, fe fi fa rion Manieri- 
le, ch'egliìunfentimento, orifentimen- 
to della perfezione, ma fe in oltre fi ctìn- 
cepifee didimamente , ciò che dir voglio- 
no le parole di fentimento e di perfezione . 
Parimente l'idea, che abbiamo recata dì 
fopra-(t-s) della cognizione -viva , diviene 
adequata, quando ("piegar polliamo diftin- 
tamentc che col'a lignifichi la cognizione, 
la volontà, e che cofa (la agire e operare 
lopra la volontà. Giugnefieziandioadiin. 
idea adequata dell' «fufruuo^ qualorfi pro- 
cacciano idee difiinte del diritto, delbena 
o fondo altrui , della fu a propria utilità, 
e della coniervazione d'una cofa nel fuo in- 
tero. Così va in rutti gli efempj dell'arti- 
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colo precedente; ed è molto difficile alle- 
garne idee adequale, perche l'analifi, a 
la (relegazione dell' idea che C racchiude in 
oj;ni noia n fegr.o, è di troppogrande ef- 
tenfione. Ttsi tavoli a il mltj.iur raeiiu dì 



diligentemente le definizioni che ho date 
ne'm.ci Klcmenti Latini rti Matematica i 



mano, fonorigorofamente fpiegati in quel- 
le che precedono, E fe alcuni fe ne tro- 
vaffero per accidente , i quali non foflero 
flati definiti, iono o di tal natura che ap- 
pagano, per l'idea chiara che vi lì annette , 
o pur troveranno^ fpiegati nella Metafili- 
ca. Potrebbonfì confultare eziandio le de- 
finizioni , fparfe ne' miei trattati di Mo- 
rale, di Politica e di Fifica. E per darne 
un efempio , io definifco nella Morale, 
(itì4)Ia virtù, una facilità di determinare 
le proprie azioni, conforme alla Legge di 
Natura. Ma fpiego altresì ( 525. Metaph.) 
quel ch'io m'intendo per facilità, per a- 
zìoni umane ( i.Mor.) e per Legge Natu- 
rale (i7-Mor.) definifco nè più nè meno, 
quel eh' entra in coterie definizioni ; im- 
perocché trattando della Legge della Na- 
tura parlo eziandio dell'obbligazione e de- 
gli atti Uberi. Finalmente ciaìcuna di que- 
lle parole è in oltte definita, l'obbliga- 
zione (S.Mor.) gli atti liberi (i.Mor.) 




conciofiachì 
nelle definiti 



rmint , ch'entrano 
;uono di mano in 



la 
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la libertà <i;.Met.), e la Natura ( 6i 9 . 
Met. ) Quei , che di tale fubdivifione fi 

SSSSSkT* Accorgeranno allora dell' 
utilità della mia Filofofia. 

17. Le idee adequate hanno pure i loro pi alcun 
Stadi, e ciò a proporzione , che !e idee jd ™ 
die'fegni, o delle note, ond' e comporta ' 
un'idea adequata, pofTono in più o meno 
d'tdee diftinte rifolverfi . Perefempio, nel- 
la definizione dell'Orologio, io intendo 

per ora la » parte del giorno. L'idea d'un' 

Ora inchinile adunque l'idea del numero 
34. l'idea di parte, e finalmente l'idea di 
giorno. E ficcome le idee comprendono 
altresì molte note particolari, lì può di 
nuovo farne l'analifi, e cosi del relto . 

18. Ma farebbe fuperfluo , e fovente de* 
anche imponibile, il continuare quella a- ^jf™", 
nalifi, fin che fi venga ad idee, le quali a ftmuii 
cagione della loro femplicìtà non ammet- 
teflero ulteriore rifoluzione. Si può efler 
pago, e fermarli, quando baftantemente 

s'è fatta l'analifi d'un' Idea, per giungere 
alla meta propofta. Orale idee ci fervono o 
a Cgnificare ad un altro, ciò che abbiamo 
noi nella mente, o a piantare undifcorfo. 
Giungiamo dunque ai noftro fine nel pri- 
mo cafo, qualora fi facciamo intendere da 
quello a cui parliamo, cioè quando inol- 
triamo l'analifi d'un' idea fino a quelle no- 
B 4 
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te, delle quali egli ha idee chiare, tutto-' 
che confine ; e nel fecondo cafo , qualora 
il noflro difcoriò, o la noflra dimoftra- 
zione , trovafi d' un' evidenza tale , che 
più non lafcia che bramare; ma ciò capi- 
ralfi meglio nel progreflb. Per efempio. 
Euclide ammette lenza definizione, le ftt* 
role d'egualità, di pili grande , e dìpib pie- 
telo , e contentali dell' idea chiara a quelle 
parole affitta; perchè egli può dimoflrare 
tutte le proporzioni, lenza ri l'ai ice all' idea 
d'egualità, dì pià grande , e di pih picco- 
lo. Io per lo contrario ho dato di tutti 
quelli termini, diflinte idee, ne'miei Ele- 
menti Latini d'Aritmetica (.5. 18) per- 
chè ne avea bifbgno nelle mie dimoftra- 
zioni , avendo dimoftrato le proporzioni , 
che aveva Euclide lenza dimodrazioni, e 
quali affiomi, ammette. Molte dimoftra- 
zioni eziandio ho piùrigorofamentedimo- 
ilrate, di Euclide ; pofeiacchèio non avea 
folo per mira, il proporre verità Geome- 
triche, ma l' avvezzare altresì i miei Let- 
tori a peniate accuratamente, 0 a raedi- 

P« 151. Non poche cofe s'hanno daoflerva- 
™ re , per conseguire una idea dillìnta . Bì- 
fogna prima, che gli oggetti che ci fi pre- 
fentano , non racchiudano una grande mol- 
tiplicai di cofe differenti ; e che quelle 
che vi otterviamo, polTa no facilmente ef- 
fere diflinte l' una dall'altra. Bifogna per 
ulci- 
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ultimo efaminare , fep arata mente , cièche 
fi può in qualche maniera l'un dall'altro 
diftingucre, e farne pofcia comparazione; 

neffione, che vi s' attrovano . Unefempio 
metterà ciò in chiaro . Rapprefentatevi 
uni Tavola: voi oflervate, eh ella È com- 
porta del piede, e della parte fuperiore, e 
che l' un s' appoggia fu P altro , e vi fta for- 
temente attaccato. Ora per rendere ade- 
quata coteflaidea, convien ricercare , ciò 
che vi può effere dì particolare, enei pie- 
de, e nella parte fuperiore, e in quel che 
entrambi unifee, ma quella ricerca ci por- 
terebbe troppo lungi . Parimenti, fefivo- 
lefle formar un'idea diflinta della volontà, 
bifognerebbe rìdurfi a mente un cafo par- 
ticolare, nel quale un fi fofle determinato 
a volere qualche cofa, per la prima volta, 
e Ilare attento a ciò che fegue nell'anima 
noftra, fin al momento ch'ella fi determi- 
na a volerla. Per efempio: Tito, che s'è 
Tempre applicato molto agli Studj con la 
mira di renderli degno d' un impiego con- 
fiderabile, vienafapere, che una perfona 
ragguardevole gli offerifee un porto che 
gli farà vantaggiofo, s'egli faprà confer- 
varfi il favor di quello Protettore. Porto 
ciò, Tito confiderando tal condizione, co- 
me Un mezzo di fare la fua fortuna, fi de- 
termina ad accettarla, lo feopro iniqueft* 
efempio , primieramente una cofa , eh* 
Tito 
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Tito mette in deliberazione, ed è la còri- I 
dizion che gli viene offèrta; in fecondo 
luogo , i penfieri che 1' occupano, guar- 
dando all' utilità che può ridondargliene ; 
come, che quello fia un mezzo d' avanzar- 
li, e che fia un bene per elfo; finalmente 
io fiato interno dell'animo fuo' in quelli 
momenti; imperocché prova egli nonfolo 
dell' allegrezza per queft' impiego, a ca- 
gione degli svantaggi che ne lpera, ma 
lente ancora un'inclinazione, una voglia 
d'ottenerlo. Mettete ora adunoqueftetre 
cole, e troverete, che li volontà, è una 
tendenza della nojlr anima verfo un oggetto, 
ebe à fi proferita fitto fide* d'uni*™. Pof- 
fono eziandio vederli molti altri efempj 
corredati di circostanze , nella metafilica 
(133. 543.) e fi può ufare la fteffa diligen- 
za, in riguardo a parecchie idee diflinte, 
le quali lono fparfè per la Morale, per la 
Politica, eperlaFifica. 
M«.optr 20. Le cole poc' anzi dette , neinfegnano 
Un «ET parimenti , come fi pofla giugnere ad ave- 
qu»<. re idee adequate. Balta per tal effetto, 
continuare a formarfi idee vie più diflin- 
te, delle cofe delle quali già fi ila diftinta 
idea, e ciò nel modo teìlè indicato. Sa- 
rà pure molto giovevole , rifolvere , fe- 
condo quelle regole, le idee delle cofe, 
che avremo a trattare nelle altre par- 
ti della noftra Filofofia. Si può in oltre 
fervirfi qui utilmente , di ciò che dee- 

E 
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to abbiamo di l'opra delle idee adequate 
( 1<S). 

Si. Quindi eziandio fi feorge, in quùQguJafli 
cafi noi non acquìftiamo fe non idee con- ^J a l™ ' 
fufe . Quello accade , qualora F oggetto {olo jf" 
che efaminiamo , . è troppo comporto , « * 
racchiude troppe cofe, differenti tra loro, 
ma che tuttavia non l'apremmo difeevera- 
rele une dall'altre. Ciò parimenti acca- 
de , benché cotefli oftacoli non abbiano 
luogo ,- cioè quando trafeuriàmo di por 
mente a ciafeuna cofa in particolare , al 
loro ordine , ed alla loro conneflione . Così 
quantunque fia pcflìbiliflimoilformarfiun' 
idea diftinta ed anche adequata d'una Ta- 
vola/molti tuttavia non ne hanno fe non 
un'idea confufa, ancorché ne vedano tut- 
to di . Nè imponibile tampoco egli è , farli 
un'idea diftinta della Saviezza, perche el- 
la racchiude molte note , a fogni, che la 
dìftinguono da tutt' altra qualità dell'ani- 
ma noftra : Moltiflìmi nulladimeno non 
ne hanno fuorché un' idea confufa, perchè 
non fi fono mai avvifati di paragonare di- 
■verfe azioni fatte con faviezza, per poter 
dedurne ciò che entra nella adequata idea 
che conviert formarfene. Nè pur imponì- 
bile egli è, farfi un'idea diftinta del Tem- 
po, imperciocché fi può beni Almo rin trac- 
ciare e feoprire ciò che da ogni altra cofa 
Io diftingue . Tuttavolta pochi vi fono, 
che non ne abbiano una idea confida, per- 
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chè non eliminano a'baftanza quanto po- 
trebbe loro giovare la fucceflione de' loc. 
propri penfien , e la notizia de' Fenomeni 
del mondo, per giungere alla cognizione- 
dei Tempo. Lo Heflb dicafi della Ragio- 
ne, edimillecofefimili. Un verme è com- 
porto, come il più grande animale, d'un 
numero ftupendo di particelle, tutte dif- 
ferenti le une dall' altre. Pur non Tappia- 
mo formartene un'idea diftinta, e meno' 
ancora una idea adequata, a cagione della 
fottigliezza di coterie picciole parti, che ci 
sfuggono dagli occhi. Per quefto ancora 
le idee de' colori , delle varie forte di gu- 
fli, degli odori, de'fuoni, rimangono con- 
fale, perche i noftri fenfi non hanno tanta 
dilicatezza, che dilcerner fappiano un' in- 
finità di particelle impercettibili, onde fon 
compolli quelli diverfi corpi. Ne diamo 
altrove la ragione. (769. 177. Mei.) 
q™ìd1p ai. Si può dunque annoverare i Mì- 

'.: crojcopj tra Ì mezzi d'acquiflare più idee 

oftjtc. dittinte, di quel che aver potremmo fen- 
za il loro ajuto . Per efempio . Muniti 
di quefli ftrumcnti feopriamo, che la mi- 
dolla delle Piante , è un tefliito di vefei- 
cole: chele fdntille che nafeer fi fanno 
dall'urto d'una pietra focaja nell'aciajo, 
non fon altro che pìccole parti ardenti A' 
aciajo, e di pietra, le quali talvolta fi fon- 
dono^ fi vetrificano. Troviamo parimen- 
ti che il pungimento delle urciche , è ca- 
gio- 
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gloriato da un grannumcro di pungiglioni 
iottiliflimi , onde lori armate e coperte ca- 
tene faglie. Il Sig; Leeuwenback nelle Tue 
Pillole, e l'Hook nella i'ua Mcrograpbia , 
ne fbmnìiniftrano molti efempj , di quella 
natura . I telefcepj ci fono di niente mi- 
nore utilità. L' Aflronomia deve ad effile 
fue più .ricche (coperte. Da effi abbiamo 
apparato, che la Via lattea, c un aduna- 
mene di picciole ftelle; che la fuperfizie 
della Luna è i'eabra, e interinata di colli- 
ne e di montagne; e che i Pianeti, Vene- 
re e Mertunt hanno le loro Fuji come la 
Luna. 

2j. Finalmente le noftre idee fono per Ornala 
neceflità ofeure, in.iuuH cafi Toglienti, 
i. Quando gli oggetti che ferilcono i no- v"»»» 
ftriienfi, iòno o troppo piccoli, otroppo . *"* 
lontani, iìc.chè conofeer non U poffiamo 
tali quai fono , e i noftri fenfi non poiìòno ■ 
piìt in 'effi ben diftinguere parte alcuna;, 
come quando verfo la fera, noi vediamo 
da lungi non fo qual bianchezza fopra la , 
terra , che non, fapremmo conofeere nè di- 
ftinguere , a cagione del crepufcela . 2. Quan- 
do ciò che è effenziale ad una cofa e ciò 
che la diftingue da ogni altra è involto di 
molte circondarne lìraniere: Come quan- 
do dimandali femplicemente , che cofafia, 
Confa, Fine, Effettua? 3. Quandononfac- 
ciamo baltevole attenzione agli oggetti , 
che ci li prefentaao, a non fermiamo fo- . 
■ * pra 
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pra di tffi abbaftanza il noltro pendere. 
Cosi un giovane , il quale paiTeggia in un 

ben attende al nome d' una certa pianta 
che U giardiniere vorrebbe fargli conofce- 
re, cffendo la Aia attenzione più ferma- 
mente volta alla Dama, che alla pianta; 
quello giovane, dico, lenza dubbio fe n' 
efce dal giardino, lenza rammentarfi la fi- 
gura della pianta . La medefima cofa accade , 
Je fi corre con l'occhio da pianta a pianta , 
fenza oflervarne attentamente alcuna ; e 
di qui impariamo, donde proceda , chele 
fcienze fieno fiate fin ad ora ingombrate 
di tenebre . Il fecondo cafo particolarmen- 
te ci mamfefta l'origine e la cagione di 
quella profonda ofcuntà che si lunga pezza 
ha regnato nella Metafilica; ofcurità, che 
s'è comunicata all' altre fcienze, e che tan- 
to ha loro nociuto. Io ho fatto quanto 
m'è flato pofftbile, per rimettervila chia- 
rezza, e portarla ad un'evidenza non or- 
dinaria . 

24. Siccome facilmente ci dimentichia- 
E mo delle cofe, alle quali pentiamo poco, 
le quali non meditiamo punto, o che fu- 
bito fogliamo fcacciare da noi per penfare 
ad altre; può altresì avvenire , chelenote 
diftintive delle cofe , fi Cancellino dalla 
nolìra memoria ; di maniera che le idee 
adequate fi mutino in idee inadequate, le 
dìftìnce in confufe, e leconfufe in ofcure. 
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Avvenir può eziandio , che noi perdiamo 
totalmente l'idea d'una cola, lino a non 
jWer più rapprefentarcela , quand'ella è 

2;. Ma a fine di prevenire quefì' acci- Comi ■ 
dente , fa d' uopo richiamare fpefTo alla me- jf^jjj 
moria cotefte idee, e avvertir bene di non 
imbarazzarfi in troppe cofe ad un tratto; 
è ben fatto , fopra tutto nelle fcienze , 
fcrìvere le idee dittiate, che lì fon trova- 
te, perchè la carta le conferva più fedel- - 
mente che la memoria . Le perfone che fi 
danno agli ftudj , non poffono apprezzare 
quanto baiti le leguenti regole. Con vie i\ 
ridurfi fpeilb a mente ciò che una voltas'è 
imparato. Non bifogna applicarfi nel me- 
derìmo tempo a divertì generi di ftudj . Bi- 
fogna fhidìare con ordine ; cioè non ab- 
bracciare alcuna fetenza, prima d'elTerlì 
rafTodato nella cognizione delle cole che in 
effa fi prefuppongono . Finalmente bifo- 
gna confegnare alla carta le verità, che 
noi medefimi troviamo, o che altri nein- 
fegnano. 

26. Quando compariamo le idee dì più un iina 
cofe differenti tra effe , vi troviamo , o ""J,*' 
note comuni , e per le quali raffomigliaofi 3*J*aJT, 
cotelte cofe, o pur nulla di ciò vi trovia- 
mo. Per d'empio; io m'accorgo, nel pa- 
ragonare l' idea d' un Triangola rettilineo con 
l'idea d'un Quadrato, che l'unae l'altra 
di quelle figure , è chiufa da lìnee rette* 
Se 
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Se al contrario io paragono l'idea dell'al- 
legrerà, ch'è una paflìonedell'anìma, ec- 
ciratà in noi rial godimento d' un bene pre- 
fente, .con l'idea del rajfo, non trovo in 
loro niente di comune. Ma nel primo ca- 
lo, ò facile mettere a parte ciò che di co- 
mune hanno l'idea del Triangolo, e l'idea 
dei Quadrato, e formarne una nuova idea 
la quale convenga egualmente ad ambedue . 
E tale è quella, una figura rettilinea , è uno 
fpazio chiufo da linee rette . Cosi anco , pa- . 
ragonando l' idea dell' uomo con l'idea del- 
la tedia, fi forma l'idea generale d'anima- 
la; dell'idea d'animale, e dell'idea delle 
piante, fi forma l'idea generale di creatu- 
re viventi ; e fi forma finalmente l' idea ge- 
nerale di virtù, confrontandole idee, di 
timore di Dio, di liberalità , di gratitudi- 
ne, &c. Io non nego tuttavia, che non fi 
polla acquiftare idee generali per un altro 
mezzo, deducendole per efempio , da cer- 
te mailìme , e da certi principe , che un G 
è refi famigliari, e quello ha luogo fopra 
tutto nella Morale , nella Politica, erteli'. 
Economia. Ne parleremo nel Capitolo 5. 
Le cofe che hanno cosi tra effe un'idea co- 
mune, chiamanfi volgarmente , cefo d'una 
mede/ima fpe^ie. 

27, Tutto quello che noi concepiamo, 
o tutto quello che trovafi in un Individuo , 
è in tutti i modi determinato; e per que- 
llo appunto perche una cofa è determinata 
tan- 



Digilized by Google 



Delle Iiiee delle cofe. 33 

tanto in ciò che coftituifce la fua effenza , 
quanto in ciò che l'è accidentale, piglia 
ella, la qualità d'Individuo. Perchè mai 
il Triangola , che io deferivo in quello mo- 
mento, è un Triangolo individuale? fenon 
perchè egli ha j fuoi Angoli, ed Ì fuoi Lati 
determinati, ed io l'ho decritto l'opra que- 
lla carta, eoo quello carbone, e in quello 
precifo momento . Quando noi facciamo 
attrazione, da ciò che determina citerior- 
mente una cofa , e riteniamo tutto il ri- 
manente , formiamo allora un' idea che non 
può convenire fe non ad Individui. Male 
fi attrae ciò che determina una cofa in fe 
flefla, come larebbe in un Triangolo, la 
corrifpondenza degli angoli c de' iati, for- 
mati allora un'idea, che conviene a Ge- 
neri interi o a differenti fpe%ie d'Indivi- 
dui. E' altresì evidente che puofli arrivare 
ad idee fempre più generali , col far fem- 
prc più attrazione da ciòche determina una 
cola in felicita. Infitto nel me de limo eie m- 
pio. Io ho l'idea d'un Triangolo rettilinea 
come d'uno fpazio chiufo da tre linee ret- 
te. Ne attraggo in prima la natura delle li- 
nee , e mi rena J? idea d' un Triangolo in 
generale i o folamente ommerro il numero 
delle linee, e mi refla l'idea d'una Figura 
rettilinea. Ho moltrato altrove ( nella Pre- 
fazione della i. edit. della mia Metaf. ) co- 
me dilucidar fi può quello che qui diciamo, 
coi numeri Poligoni, e col unitolo algebrai- 
C co; 
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re; perchè ivi dilli nta niente fi vede, ciò 
che fi può determinare, e la maniera che ' 
fi dee tenere. Ora quello fuol elTerefpeiTe 
fiate moito complicato, nelle cole d'un' al- 
tra fpezie; e fopra tutto qualor fi tratta d* 
Individui. Tuttavia quello ch'io dico nel- 
la Morale ( 17 ) delle varie fpezie di Leg- 
gi, di cofcicnze ( 7+. &c. Polit. ) può e Ae- 
re molto utile qui , purché fi efamini in 
una maniera convenevole : Cioè, purché 
li fcelgano certe forme di Governi, che 
abbiano una volta efiftito, o che editano 
attualmente, e ftudifi di dedurne le idee 
generali, ch'io medefimo ne ho date. Sti- 
mo eziandio molto acconcio a recare chia- 
rezza fu quella materia, quello ch'io dico 
della differenza degli Indivìdui, generi, c 
fpezie, nelle mie note fopra la Metafilica. 
(SS) 

BomJt 28. In quanto che una idea conviene 2 
E°i»°5Ì. cucci S 1 ' dividiti d' una medefimi fpezie , 
liik jì il- eli" è detta generale. A milura dunque che 
cnwfJH, le idee fon più generali, racchiudono mei» 
cofe, e per conleguenza fono tanto più al- 
la portata del noltroimelletto, quante piii 
fono le fpezie alle quali convergono ; pur- , 
chè fi fia avvezzalo a meditar le cole a- 
ftratre, e a non confonderle, 
militi *?■ La principal ragione, che- ne indu- 
rite id« ce ad acquiflar idee generali , fi è che oue- 
pa,nh - Ile idee amplificano mirabilmente i conlini 
delle npflre cognizioni . Ciò che deriva da 
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una idea generale, conviene cgualmentea 
rutto quello che è contenuto in coieria idea . 
Cosi tatto quello che fi deduce dall'idea dì 
Triangolo rettilineo, fi può dire di ogni lor- 
fa di Triangoli rettilinei. Ciò che deriva 
dall' idea di paffione , s' applica a tutte le for- 
te di paffionij ed io poflo affermare dì tut- 
ti i Corpi fluidi quello che affermo del Cor- 
po fluido in generale . 

30. SiccomeacquiltiamonuoVeidee, fa- t<r» 
cencio attrazione da ciò che determina una ™" u 'n, 
cofa in fe ftefia, polliamo parimente ac-'<*«- 
uifiarne, col decerrtiinare ciò che non è 
eterminato , e col determinare in altra 
guifa , ciò che è già determinato . Io tro- 
vo per elémpio, nell'idea del Triangola ret- 
tilineo, ch'egli è uno (pazio chiufo da tre 
linee rette, ma none! trovo la grandezza di 
queffe linee determinata. Se itabilifco per" 
tanto eguali tra loro quefte tre linee, ne 
rifultera l'idea d'un Triangolo equilatera* 
le; fe le fuppongo curve, averò 1' idea d' 
un triangolo curvilineo. Così ancora nell' 
efempio allegato di fopra (16.) dell'Alle- 
grezza, coi determinare di più, a chi fi 
è tenuto del ricevuto beneficio, formafi 
l'idea della gratitudine, come d'una paf- 
fio'ne, che nafee in noi , quando riflettia- 
mo , che la tal perfona ci ha procurato il 
bene di cui godiamo. AU'ifleiTa maniera 
può uno formarfi delle idee, d' un'infinità 
di force d'intelletti, dt virtù, e di vizj. 

C 2 Se, 
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Se, per efemplo, fi determina la manie- 
ra, con la quale uno fpirito fi rapprefen- 
ta 1= cole poffibili ; imperocché ! intel- 
letto è una facoltà di rapprefentarfi'le co- 
fe poflìbili ; i evidente che la varia de- 
terminazione di tjuefte rapprefemazioni , 
ci darà diverfe forte d'intelletti. Àvere- 
te parimenti diverte forte di virtù e dì vi- 
zi , determinando le differenti circoftan- 
ie , e le ragioni delle azioni libere . Quà 
fi potrebbon recare gli efempj allegati dì 
l'opra delle differenti forte di Leggi e di 
forme di Governi (27) non meno che le 
differenti fpezie d'Enti immateriali, che 
famigliano ali' anime (900. Metaph. e feg. ) 
A die fi ai. Quando i noftri fenfi ci fanno ave- 
"""«"ì re ' a '^ea d'una cola, è fuor d'ogni dub- 
iaipt. bio, checoteftacofaèpoffibile. Imperoc- 
*^'- chè come dubitar fi può di ciò chefifente? 
E di quà viene altresì, che quelle forte d* 
idee fervono di fondamento fìcuro a co- 
gnizioni efatee, che fopra vi fi fondano, 
rsinuiiù 31. E pofeiachè le idee generalinonab- 
gtncraV. bracciano cofa, che non fia attualmente 
nelle idee degli Individui, conviene necef- 
fariamenre, ch'elle fieno pofTibili, quan- 
do non fi formano che di cole poffibili. 
SiSm Qy an ^° d etern, iniamo alcune cofe a 

oibiiraris. capriccio, (jo) non pofTiamo tollo afiicu- 
rarci, fe cotefte idee fien poffibili, opure 
fe abbiamo non altro nella mente, fatvr. 
che parole vuote difenfo; perchè la no- 

m 
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lira volontà nonpuòdarepoflibilitàachec- 
chè (ìa. Conviene adunqueintaìcafo, di- 
moftrare che quello che da noi fi determi- 
na, non implica contrazione ; e nè pur 
balta, che quelle determinazioni fieno pof- 
fibili in fe ftefte, ma bifogna in oltre, che 
pollano fuflìflere con le altre determina- 
zioni del fuggetto. E' egualmente poflibile 
p^r efempio, che due linee fieno rette, ci 
che fieno curve -, Ma fe volete che ferrino 
uno fpazio , o fi unifcano colle loro eftre- 
mità , bifogna che fieno curve , e non 
rette . 

34. Ora portiamo acctrrarfene , o per c u '™ c ^ 
mezzo dell' ef per ienza , o per mezzo della orfan 
dimoftrazione . L' efperienza ne infegna , =on Tifi- 
che una ideaèpoflìbile, qualora ricerchia- ™™ ' 
no attentamente, fe trovali cofa nel mon- 
do, alla quale convenir poffa ecceda idea. 
Cosi io vorrei fa pere , per efempio, fe real- 
mente trovafi una patuone nel mondo, al* 
la quale convenga r idea della gratitudine 
poco di fopra formata ( 30. ) Confiderò 
adunque il bene eh' io poflèdo , e penfo a 
chi ne fon tenuto. Pofcia rifletto fopra me 
fteflb, a fin di feoprire quel che allora fe- 
gue nell'anima mia, e così m'aHicuro del- 
la poiBbilità di tj. -Ilaidea . Suppongoqui^ 
ch'io fia convinto, e perfuafo almeno , eh' 
io godo d' un bene , e che quella perfona 
me l' ha procacciato ; imperocché farà ai- 
trave vedere, che una idea a che una co- 
C 3 gn> 
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gnkione non fa imprcffione fopra di noi, 
le non quando elfi: accompagnata di con- 
vincimento o di pcrfuaiione. Così ancora 
noi venghiamo afcoprire, che le differenti 
forme di governi, e il Ioromifcugliof 23 j 
&c. Polit. ) devono la loro origine alla limi- 
tazione arbitraria del numero e del potere 
di quei che governano (30) ma bifogna 
provare per l'efperienza, che cotefìe for- 
me di governi fon potàbili. E ciò fi fa, 
efaminando quei che fono flati. in ufo un 
tempo, o quei che- ancora in oggi efifto- 
no. Si morirà eziandio nell'illeffj maniera 
la pofTibiliià delle differenti fpezie degli 
Enti femplici. ( 900. Metaph.) 
n 1 35. S'accertiamo, per mezzo della di- 
moftrazione, della polTìbilità d'un' idea in 
à quelle due maniere ; o moflrando come la 
% cofa può efiftere, o rintracciando fe nulla 
indi derivi, di che noi già conolciamo la 
poffibilità , o rimpoffibilità . E di vero 
non fi potria dubitare della pofTibiliià d' 
lina cofa, dacché fi sà com'ella può elìfte- 
re. Similmente fe da una idea ne feguona 
cofe impoffibili , quella idea non può effe- 
re potàbile ma fe ne derivano cofe potà- 
bili, debb* ella pure effer potàbile. Chinol 
vede? Una cofa, che da un'altra fi dedu, 
ce, non è poffibilc, fe non perchè è tale 
quella da cuifideducc. Così Euclide dimo- 
ftra la potàbilità d'un Triangolo equiiatera- 
feq inoltrando come fi polla deferiveraa 
000 
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uno fopra qualunque data linea retta. Nè 
meno evidente egli è, che una macchina 
è poflìbile, dacché fi può moftrare, come 
bifbgna coftrutrla . Cosi ancora io provo 
delia Morule , che le virtù fono pofiìbili , 
fpiegando com' elle nai'cono nella noftr'ani- 
raa . Ma è chiaro al contrario, che un 
Dttangolo rettilineo è impoffibile , perchè 
quindi feguircbbe che due linee rette po- 
trebbono interfecarfi in due punti; quan- 
tunque fia dimoftraro, eh' in t criccar non 
fi poflbno, le non in un punto folo. Con 
la Icona di cai Regole , io provo la polsi- 
bilità della maggior parte delle mie Defi- 
nizioni nella Morale . 

36. Quando una idea difìinra è compie- 
ta, cioè tale ( 1 5 ) che non convenga fuor- " 
chè ad Indi'vi/ini d'una medefima fpezie , chi 
e- che fi polfa in ogni tempo , ein ogni luo- >a 
go diftinguerla da tutt' altra; io chiamo 
cotale idea , Definizione , perchè mì dilu- 
cida la cola, e me la fa nconofeere. Ma 
«11' è l'olo una Deferitone, le non mi ferve 
a riconofeere certe cofe , fe non in certi 
tempi, ed in certe circonftanze folamen- 
tc. Cosi io formo , per efempio una defi- 
nizione d' un EtctiJJi di Una , fe dico ch'è 
una privazione di luce nella Luna allora 
piena; perche quefia ideami bada , perdi- 
fiinguere d'attamente qucfto Fenomeno da 
turi' altro. Fo altresì una Definizione, fe 
io dico che l' Intendimento è una facoltà di 
C 4 rap-. 
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rapprefen tarli difiintamcnte le cofe polsi- : 
bili: Imperocché quella idea mi fa tenia 
fatica diftinguere, l' ime adi me ti co daogni 
altra Facoltà dell'anima. PofTono qua ri- 
ferirti molti efempj d'idee diftinte allegate 
difopra(ij), e le ne trovano ancora irt 
quantità, nell'altre mie Opere. Ma per 
lo contrario, fe io dìcefii a qualcuno, che 
veduto non abbia mai Cedri, ch'ei vada 
a pigliare nel mio gabinetto ceno frutto pen- 
dente al giallo, di figura un pò lunga, e 
che ila poilo iopra una picciola tavola vi- 
cino alla portai quella idea, tuttoché di- 
lli nta , non farebbe però ie non una De/er*- 
zjane. La perfona, a cui cosi favellanti, e 
che cedri non ha mai veduti , non po- 
trebbe riconofeere il cedro, fe non incer- 
te circoltanie , e quando , per efempio, 
noi ritrovale pollo fu la tavola del Gabi- 

Natura d' 37. E' dunque evidente, che le defiai- 
™™*"^'»Mi» devono racchiudere note e divife ta- 
li, che prde inficine , non pofTano maicon- 
venire ad altre cofe , fe non a quelle che 
definir fi vogliono. Ma peruna Defcri^io- 
weballa, che le note eh' ella contiene , pof- 
lano fervi re a diftinguere la cofa deferi tra j 
da tute' altra , e per un certo tempo fola» 

Continui- 38. Fa in oltre di meftieri, che ì'unae 
eons. l'altra racchiuda tal marche e divife, che 
fieno note a quello a cui lì definifee o fi. 

deferi- 
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defcrìveunacofa : imperocché fenza di ciò, 
farebbegli imponìbile riconofcerla dalla de- 
cedè, E iuppolto che la cofa non permei- 
tene il dame divife e caratteri noti a que- 
gli a cui vorremmo definirla o descriverla, 
non c'intenderebbe mai. 



fupporre come noto, o che fi e già prima p 
definito. Così quando io dico nella Politi- 
ca (234) che la Monarchia, h una forma 
di Governo, che confida aflblutamente, e 
ad una fola pedona, la cura d'invigilare 
alla pubblica lìcurezza ed alla comune fe- 
licita, io aveva già ipiegato, quel che s'ia- 
tenda da me per forma di governo, in che 
confitta la durezza e la felicità Pubblica, 
ciò che lignifichi una perfona ( 914. Me- 
taph. ) e aflblutamente. ( 234) Ma s'ha di- 
ritto di prcfilpporre la cognizione d' una co- 
fa, quantunque vi fieno alcuni, che non 
poffano applicarli alla feienza che fi tratta , 
avanti d'eiTere iiiruìti in qualch 1 altra, io, 
cui definifeafi ciò che li prefuppone inque- 
fta; e s' ha l'ifteflb diritto ancora, quando 
ciò che fi prefuppone è tutto di fotto gli 
occhi. Così per iftudiare Y Agronomìa bi- 
fogna di già lapere la Geometria. Si può 
dunque fensa meritar biafmo, inferire nel- 
le ^finizioni AJìrommiebe, terjnini che 
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già G trovano ben definiti nella Geometria, 
tralafciandodi più a lungo dichiararli. Se fi 
vuole Umilmente dar opera allo fiutilo della 
Morale, come ad una fcienza, nella qua- 
le fi fpiega la natura de' vizj , e fi deduce 
dalla cognizione interiore dell' anima , co- 
me ho fatt'io: bilogna ftudiare prima fon- 
datamente la Metafisica, che tratta dìDio, 
e dell' Anima dell'uomo. Si può dunque 
«pi ancora fervirfi nelle Definizioni delle 
virtù e de' vizj , de' termini che fon già 
fpiegati nella Metafiftca, fenza una pili am- 
pia lpiegazione. Parimente per ben ftudia- 
re la Politica, conviene applicarli prima 
di tutto alla Morale; perchi la Politica 
trae i fuoi princip) dalla Morale, come io 
ìo provo a luo luogo. Si ha dunque dirit- 
to altresì di fupporre nella Politica, la co- 
gnizione de' termini, che fon già definiti 
nella Morale. Ma inutil farebbe, quanto 
alla definizione d'un Ecclijft Lunare, lpie- 
gar ciò che s' intenda per luce , mentre tut- 
to dì fi vede quel ch'ella è. 
Stj'j*. 40. Bifogna in oltre guardarli dal pren- 
dere in un lenfo metaforico , nelle defini- 
zioni, que'terminiche s' adoprano , quan- 
do non fi fieno prima definiti. Non poflb 
dire, per efempio , che l'obbligazione fin 
un legame di diritto, che ci coftrigne a far 
certe cofe, o a tralafcìarnc dell'altre; Te 
innanzi io non fpiego che cofa intenda per 
hgatne di diritte ; imperciocché quella pa- 
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rola non fi piglia qui nella Tua lignificazio- 
ne propria. Parimenti io non porrei defi- 
nire l'Intendimento, la luce dell'Anima, 
ne la Ragione una catena di verità; quan- 
do prima non dichiari, quel che io inten- 
da per luce, e per catena. . x 

■ 41. Le Definizioni definifeono o cofe , Di'Ucrero» 
o parole. Quindi acconciamente fi fiondi- Vi'iil'io^." 
vile in Definizioni di cofe, e in. Definizio- 
ni dì parole. Quelle confifrono in una enu- 
merazione di alcune proprietà, perequa- 
li- una cola differifee da tutt' altra che le 
ralTòmiglia . Quelle fanno conoscere, co- 
me ed in qual modo una cofa è polfibì- 
le. Quando io dico , per efempio, che un 
Orologio è una macchina, che indica le 
ore, defìnilco la parola d'orologio . Ma 

ti l'orologio è comporlo, definileó la co- 
fa.. Parimenti quando definifeo la Ragio- 
ne, perla facoltàdiconofcereìa.conneliìo- 
ne che hanno tra effe le verità univerfali; 
ovvero femplieemente per la cognizione 
del concatenamento delle verità, definifeo 
la parola; Ma le poi [piego diflintamen- 
te, come quella facoltà o quella cognizio- 
ne può trovarli nell'anima nollra, allora 
definifeo la cofa. 

42. Non: altro dunque che le proprietà, Meào « 
le quali convengono lemure ad una coia,^fj : 
entrar polìòno in una Definizione di parole, parole. 
La gratitudine per efempio. è fempre ac- 
com- 
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compagnata dalla memoria del benefizio 
ricevuto , quella memoria entra dunque 
fcmpre nella definizione della gratitudine. 
(469. Met.) E per meglio accertarli di ciò 
che entra coftantemente nell'idea d'una co- 
fa, diligentemente fi cerchi, perchè tale 
o tal' altra proprietà le convenga. Se tro- 
vafene la ragione nella cola medefima , lì 
può eflèr cerco , che quella proprietà le 
convien Tempre ; Ma fe la ragione irova- 
fene altrove , e fuori della colà , giudicar 
fi può che quella proprietà non le conven- 
ga , le non in certe circoftanze . E poiché 
neifuna cofa agifee immediatamente iopra 
d'un' altra, quando non le fia ben vicina, 
O contigua; Dalla trafporiarla dalla vici- 
na ma o contiguità delle cofe che la circon- 
dano, alla contiguità di quelle che nefon 
lontane: e allora fi feorgerà chiaramente, 
fe tal proprietà le convenga folo in certe 
circoftanze, o fe leconvenga fempre. Per 
dilucidare quel che diciamo, fervianci d' 
un efempio. Supponiamo un uomo, che 
non abbia maì veduto cera, e che a cafo 
ne trovi un pezzo fopra qualche fineftra 
nel cuor della State. Sorprefo di trovarla 
molle, cercane la ragione; vorrebbe fa pe- 
re fe la ragione (liafene nella cera medefi- 
ma, O pur negli oggetti che le fono d'Ìn~ 
rorno. Egli dee per ciò trai portarla in un 
luogo freddo , in una cantina per efempio , 
e la vedrà pretto indurarli ; iti che potrà 
con- 
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.ranchi u dere , che laceranonèfempremol- • 
le, e che £ tale ibi quando ella rimane ef- 

Jiofta a calore . Una pietra al contraria 
èrba la Tua durezza, in un luogo freddo, 
come in un caldo, Io che prova, che la 
ragione della fua durezza trovafi nella pie- 
tra medeiima , e non negli oggetti cite- 
riori . 

43. Ma (opra tutto convien por men- Pn'no di- 
te, di non definire le parole co'.loro fino- Srfbtóìl 
nimi; imperocché allora la definizione non <*< * pi- 
ci farebbe i'aper nulla di più, e non fervi- cok ' 
rebbe, ni a dimoftrare quel che fi affer- 
ma, né a fcoprire verità ignote. Nons'imi- 

tino coloro, i quali definirono l' Infinito, 
ciò che non ha termini . Non fi dà a que- 
llo modo un' idea diftinta dell' infinito ; 
imperciocché non aver termini ed efier in- 
finito» fono ofcuri del pari. Dir Umilmen- 
te, che la vtttk magnetica , èunavirtùche 
ha la calamita di attrarre il ferro , è dire 
ih molte parole ciò, che fi avea detto in 
due. 

44. Schivar fi dee parimenti di definire S«eonio 
una cofa per un'altra reciprocamente, f e d,f " m *- 
fi vuol averne unaid«a diftinta. Si cadreb- 
be in quefto difetto , fe fi definifle un'ora 

la J parte d'un giorno ; e uri giorno un 
tempo di 24. ore. Imperocché chi efatta- 
mente comprenderebbe da quefta Defini- 
zione, che cofa fia un giorno o che cofa 
un' 
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un'ora.' Similmente fé fi dicefTe , -che un 
Dotto è ufi uomo il quale haftudiato, e 
che Jludiare è affaticarli per divenir dotto ; 
niente piti fapreì che cola Ila (Indiare, di 
quel che fappia, che cola da efTer dotto. 
Ma c. molto facile l'ingannarli, quando 
trattali di cofe lontane da'noftri (enfi, e 
l'opra tutto quando trattanlì le cofe, fuor 1 
della conneffione che hanno con altre . 
Come fe fi trattarle, per efempio, della 
virtù, fenza aver riguardo alla Morale e 
poi (eparatamente ancora del naturale Di- 
ritto; imperocché potrebbe beniflimo al- 
lora accadere, che fi definille la virtù per 
la facilità di conformare le fue azioni al 
Diritto della Natura; e il Diritto della 
Natura , per la regola delle azioni virtuo- 
fe; ancorché quefte definizioni non posa- 
no nel medefimo tempo fufliltere . 
Biffiti 45. Le Definizioni di parole fono uti- 
Biiió^aì liffime nelt' ufo della vita , o perche dan- 
no ad ogni cofa il nome che le conviene, 
o perchfr fervun di baie nelle feienze; e 
fomminiftrano faldiflìmi principi perdimo- 
ftrare. Ciò appare chiaramente nelle Ma- ' 
tematiche, e nelle mie Opere Filofofiche. 
Vedremo eziandio fra poco, come dalle 
definizioni di parole, le definizioni di co- 

Tumie 46. Ma non è poflibile, dar definiiioni 
^rnonVi ^' P ar °l e di tutto quello che elifie , perchè 
pSma , quefte forte di definizioni devono elìer com- 
pone 
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polle di noie peculiari , che dhìinguanò 
una cofa da qualunque altra. Ora ciafcu- 
na di quefte note ha un nome particolare, 
che l'efprime. Si e dunque obbligato d'am- 
mettere alcune parole lènza definirle ; e 
quelle parole s'apprendono, aforzadifen- 
tir nominare le cofe, che a noi fpcflò pre- 
fentanfi , e delle quali però ci formiamo 
un' idea chiara, benché confufa . ( j. 9.13.) 

47. Ma avendoogniEnte, toltone l'en- Di ««» 
te enfiente per fe medefimo, una ragione £jj 
badante della fua efiftenza, o del fuo «fi- «ino»* 
fiere, più. tolto che del fuo non efiftere, J«' 0 ' c ^ 
quindi appare, che vi fon delle cofe defi-'S n». 
nibUi, ma delle qunli noa fi poffono dare 
definizioni di parole. E' impoffibile per e- 
fempio, indicare a'cune marche o alcune 

Proprietà, che diflinguanoil piacere, dal- 
: altre affezioni dell' anima. Nulladime- 
jio fi può benìffimo far vedere, come egli 
nafce in noi dal fentìmento d' una perfe- 
zione vera o apparente; lo che è una defi- 
nizione di cofe. 

48. Ciò che fi concepifce in una cofa di in che 
primitivo, e come fondamento a quanto ^J^J» 
le può convenire, vi e n propriamente chia- unt. 
mato di quella cofa ¥ effettua. Ora inqual- 
fivoglia Ente limitato, vi fon delie cofe 
permanenti e delle cofe variabili. Le va- 
riabili non entrano mai nelle definizioni, 

ma fol le permanenti (42.) Quefte cofe 
permanenti o fon di tal natura chepoflbno 
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fcmplieemenre fuflìllere ìnfieme nel mede- 
fimo foggetto, ovver l'una non può ftar 
fenza dell'alerà, ed elleno fi determinano 
reciproca men ce , di maniera che porta 1' 
una, bifogna neceflariamente por l'altra. 
Ora come la ragione dell' eli ftenza di que- 
lle cofe nel foggetto, trovali nelle prime, 
« quelle prime non porgono alcuna ragio- 
ne dell' r fiere nel foggetto più tolto che del 
non eflervi, e neceilario è eziandio che vi 
fieno, affinchè le altre pollano trovarvifi, 
o attualmente vi fi trovino; quindi è che 
fonfi denominate le une , proprietà ejfcn- 
Tfati, le altre attributi . E quando noi pen- 
tiamo ad una cola, niente v'è che più pre- 
Ilo ci fi prefenti, della maniera ond' ella ha 
ricevuto P efiftenza , o dell' efler ella quelle* 
ch'ell'è. Si ha dunque una giuda idea dell* 
eflenza d'una cola, quando didimamente 
fi conccpifce, com'elìa fia divenuta quello 
ch'ell'è, o come ella fia poffibik. Di qui 
fegue che le definizioni di cofe ci manife- 
stano la loro eflenza (41)- Cosìperefem- 
pio, io conofeo 1' eflenza d'un Orologiai 
quando concepifeo didimamente di quali 



macchina è compolla, elaconnefsioneche 
colette parti hanno tra loro. Imperocché 
coterie parti non edllono neceflariamente 
infìeme, ma è lolo poflìbile che ritrovino 
ad un medefimo tempo nel medefimo fog* 
getto; e quando conofeiamo e la loro na* 



ruote , e dì quali altri 
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tura, e la maniera onda poffoho combi- 
nare, quella cognizione ci pone in iftàto 
di render ragione di tutti gli effetti, che 
può un prologio produrre, e di. tutti gli. 
accidenti, a quali può foggiaeere. Pari-; 
menti io conofeo l'.eiXenza del Pìactre , 
qualora dico, ch'egli èill'entìmentod'una 
perfezione vera oapparente. Conófcol'ef* 
lenza dell' aecbio , quando fo, di quai par- 
tii' occhio ècompofto, ecomeqiifSeparti 
frno accozzate iniieme. L'ifteflb.e : fimili 
mente della cognizione che abbiamo del 
noftro Corpo in generale . Ma fe un fi con- 
tenta di riferire femplicemente ciò che è 
effenziale , come per.efempio , che un Trian- 
golo ha tre lati , fenza ad un tratto moftra- 
r?, come le cofe fi formano, allora non 
ù fa fe non. una definizione di parole. Im- 
perciocché quello non balta per far giudi- 
care fe le cofe eflenziali pollano fuffiflere 
gel medefimo tempo nel medefimo l'ogget- 
to, o nò; nè per confeguenza fe la cofa 
definita è poffibiie. Si può vedere fu que- 
fta (pinola materia la mia Logica Latina, 
pubblicata alcuni anni fa. Tu.-tf, Uj 

. 49. Dovendo ogni definizione di cofe, cty cor. 
far conofeere , come la cofa definita può J™^" 
«filiere (41.) conviene per formarne, fi* definii!*- 
pere primieramente ciò che è neceflàrio ™ * lrf * 
perchè quella cofa poffa efiftere; e in 'ap. 
pref^p ciò che ciafeuna di quefte cofe ne- 
(SCiBrie le cpnfsrifg.e. Volendo fpieaare r 
D* per 
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per d'empio, come nafte-nò ì vapori, non 
barra che Tappiamo che a cai effetroeivuol 
dell'acqua, dei calore e dell'aria, ma In- 
fogna in oltre che fi fappia, ciò che ca- 
dauna di quefle cole, 1 aria, l'acqua, il 
calore, conferifee c coopera alla genera- 
zione de* vapori. 
Tannanti 50. Diverfe ftrade et conducono a que- 
"™""fìa cognizione. Imperciocché o conokia- 
^iciii io- mo in qualche modo la cofa che vegliata 
definire, o non la conofeiamo per niente. 
Ora ella può efférci nota per meno del- 
la Definizione di parole. 
Fri™ 51. Quando la cofa ci è ignota del tut- 
to, bifogna allora ammettere akunecofe, 
che già il conofeono, edefaminareconat- 
tentione quello che dalla lorocombinazio- 
zionerifuka. Nella Geometria , perefem- 
pio, s'ammettono punti, elinee, leouali 
concepiamo muoverli ralente l'una all'al- 
tra in un certo modo, e quindi formanti 
, varie definizioni delle Superfizie. La de- 
fcrizìone d'un Circolo pei moto d'una li- 
nea retta attorno d'un punto fiflb, è di 
tal natura. Il Sig: Barava nelle lue lezio- 
ni Geometriche pag. 14. &c. ce ne lornmi- 
niftra moltiflimi eiempj . All' ifteffa ma- 
niera poffono combinarfi differentemente 
macchine femplici , per vederne rifakare 
molt'altre che ci erano ignote. Queifoprx 
tutto che s'applicano alia Chimica, al- 
la Bilofofia Elperimentale, ed alle akr» 
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Arti , poflbno da quella regola cavare 
grandi utilità . Le definizioni della mag- 
gior parte delle cofe, che hanno relazione 
colla Morale, colla Politica, e coli' Eco- 
nomica, non fi l'cuopronoperaltrocheper 
quello mezzo • 

5 z. Alcune volte più di tutto Vi coope- CU co» 
ra il cafo. Ne fuccede in fatti benefpeflb, EjSSTy 
che combiniamo, di propofito o fenza pen- «ro,- 
farci, certe cofe, fenza poter indovinare 
quello nafeerà da tal combinazione, e ci 
contentiamo folamente allora di oflèrvare- 
con diligenza 1' effetto eh* ella produce . 
Cosi inventati fi fono i Telffcops, col ri- 
guardare a traverfo di due vetri' 1 puliti , 1'' 
uno convello, e l'altro concavo, cafual- 
mente polli l'uno rincontro all' altro . La 
polvere è un ritrovamento, che noi dob- 
biamo al mifcuglio di nitro e di carboni, 
che da una fcintilla di fuoco s'infiammi 
accidentalmente. Ed è da prefumerfi che 
la maggior parte delle feoperte che hanno ' 
avuto le Arti la forte di fare , altra origi- 
ne non abbiano, fuorché quella, lì Fosfora 
non è flato feoperto in altro modo che ca- 
rnalmente, ficcome il Sig; Làbnit%^ a di- 
lungo racconta nelle fue Mifcellanee di Co m fi 
Berlino pag. 91. &c. 

53. Quando s'è fatta per tanto qualche «* 
fcoperta di quella natura, evuolfilaperdi £mnlr 
piti, fe la cofa fcoperta efifta attualmen- iI ? fini « ; , 
te, e come ella fi nomini ; bìfogns dedur* ' * 
Di re _ " 
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re allora alcune proprietà dalla Definlzio- 

ce flavi, a che cali proprietà convengono . 
Im perei oc chi quello che fi deduce da una 
Definizione di eofa non conviene a quefta 
cofa, fe non perche le conviene altresì la 
Definizione . Ciò s'oflTcf va fe ru poi ola men- 
te nelle Matematiche. Quando s' è feoper- 
ta una Linea Curva, e vuolfifapere, s'el- 
Ja e già nota fot co certo nome , s'eiamina 
qualcuna delle fue proprietà , e fi ricerca, 
ic già per forte folle vi qualche linea , acui 
quella proprietà convenilTe. Io ho moftra- 
10 in quefta maniera ne' miei Elementi dell" 
Anal- de' Fin. ( 554) che la linea commen- 
data dal Strile per le voice debb'etfiice un 
Ellpjì, e poco più abbatto ( 557 ) fo vedere 
che i circoli di Durerò e d' Hartmann non 
fono altro eh' Ehpji . Per quello mezzo ho 
pure trovato (pao. Met. )che la prima fpe- 
zie d'Enti femplici che alla noiV anima 
famigliano, e propriamence ciò cheilSig: 
Ztiùnit^ , Monadi appella . E fpeiìjfsimo 
nella Morale io provo, che le vircù, eh* 
io deduco dai principi del Naturale Dirit- 
to da me in prima pofti, fono quelle me- 
delime vircii alle quale gli uomini danno 
d'ordinario tali o cali nomi. Per efempio 
faccio vedere ( 515. Mor.) che la }cicn%a 
■ dtlia fstieiti del Sig: Leibniz non è al- 
'■no che quello eh' io chiamo Capienza . 
54. Data unaDefinitionediparole, feti 
vuol 
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Vuol cavarne la Definzione di cola, bifte 
ena di primo tracco proccurare di farli del- 
le idee dìflinte dì cucce le note o divife 
ch'ella racchiude; e quelli è un mezzo di 
lcoprire facilmente quello che èneceflarió 
alla produzion della cofa. Pofcia fe fi ri- 
flette l'opra le notizie acquiflatefi in altre 
occalìoni , e fe allora ci li nrefentano alU 
mente cotefle cole neceflane, èmanifefto 
che abbìam trovata la Definizione della 
cofaftefl'a. Ma al contrario , fecorefleco- 
fe non ci fi parano davanti alla mence, 
dopo molta meditazione , chiaro è che que- 
lla feoperta non è in noflro potere. Un' 
efempio metterà in chiaro quel eh' iodico. 
Definifconli i Vapori, piccole particelle d' 
acqua, che fi alzanonell'aria, e da quella 
Definizione di parole , vuolfi eh' io formi la 
definizione. della cofa iìeffà. Per [alfine ìa 
mi riduco 3 mente quanto io dell'acqua di- 
ftintamente conofeo, quanto fo dell'aria, 
e della maniera onde i Corpi aicendono e 
s'alzano ne' fluidi. Oflèrvo chev'è nell' 
acqua un'infinità dì piccioli intervalli ri- 
peni d.' aria , che l'aria ingollandole par- 
ticelle acquee le Jgonfia , e ne forma pic- 
cole bolle , che il calore dilata I' aria i 
e finalmente che i corpi più leggieri del 
fluido, in cui fitrovano, s'alzanoincote- 
fto fluido. Aduno polcia tutti quelli prin- 
cipi, dcuopro, che ribaldando il fole co' 
luot raggi l'acqua, o fendo l'acqua meift 
D 3 i a 
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in un luogo caldo, l'aria che ivi chiufa 
fi trova dilatali, e forma per confcgucn- 
za corali bollicele, le quali più leggiere 
non fol dell'acqua, ma eziandio dell'aria, 
fiaccanti dall'acqua, e fono all'aria porta- 
te . Ed ecco formata la definizione della 
cofa medefima, come appare dall'artico- 
lo (4L) , , . ifloiiea» 
Conwqac- 55. Non nìego, efTere molto difficile il 
formare una Definizione di cofe, nel mo- 
do indicato poc'anzi; imperciocché noa 
bada fapere già mille cofe, bifogna in ol- 
tre efiere efercitato nella meditazione, ed 
efierfi avvezzato a riflettere. Non hanno 
dunque da involgerli e invilupparli la men- 
te con si fpinofa ricerca que' che comincia- 
no. Tuttavolta fe lor veniflèro nelle ma- 
ni alcune definizioni di cofe , uuliffimo 
farebbe per loro , rintracciare per mezzo 
delle regole che abbiam preferme, come 
s' abbia potuto farne la feoperta . Ma poiché 
non occor qui altro mezzo , fe non quello 
che ne guida da una verità alia cognizione 
d' un' altra , e che ci fcuopre nella falcio- 
ne de' Problemi le cagioni degli effètti Na- 
turali, balta leggere U Sullo Capitolo di 
quella Logica, e fi averà fu quella mi-* 
teria tutta la dilucidazione che fi può de- 
aerare. 

jn"t°ai\ 5<5. Ma ben riefee più facile l'arriva- 
ptWio re a definizioni di cofe, quando fi trat- 
■idinb! ta d'oggetti fenfibili, e de' quaì pofliana 
cogli 
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cogli occhi facilmente oflervàr la ftrutru- 
ra, o coll'ajuto àe' Microfcupj . Non è al- 
lora necefTaria molta medicazione: bada 
aver occhi per rimirare, attenzione inof- 
fervare quel che fi vede, e una mano de- 
lira e fperimentata in fare giufte partizio- 
ni . Scuopronfi così le definizioni di tutte 
le macchine , che elidono attualmente , 
quelle degli animali, e quelle delle Pian- 
te. Qua riferir fi dee la Notomia del cor- 
po umano, e non dimenticarti quello eh' 
abbiam detto di fopra (ij.io.) delle idee - 
didime, e delle complete, edellamanie- 
rajonde fi procacciano. 

57. Ne più difficile è egli , che fi per- uhi» 
venga a definizioni di cole, qualora noi 
medefimi veder polliamo, come una co- Iciùii 
fa fi produce e fi forma. A quello modo * *•** 
noi impariamo le opere dell'Arti, ed ac- 
quiftiamo le idee de' cambiamenti e delle 
affezioni, che agitano l' anima nofìra, co- 
me dell' allegrezza, della mitezza, delle 
paflioni, &c. 
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CAPITOLO IL 

Dell' ufo delle parole. 



ARTICOLO I. 



ordinariamente a 



ru>lccl>t-Ìf E parole fervono 
«Tifi™. I far altrui conofeere quello , che 
M . a noi penfiamo . Altro dunque non 
•A fono , che legni de'noftri penfien, 
i quai ci fervono per farli conofeere agli 
altri. Se io penfaflì, per efempio, al So- 
le, ed alcuno mi dimandale, a che cofa 
io penfi? Gli direi, al Sole; e con quella 
parola gli farei intendere quello ch'io pen- 
to, o che in quello momento io rappre- 
fento a me fleflb . 
Quindi) i. Affinchè dunque due perfqne le quali 
n"^*-^ parlano, pollano anche intenderli, con- 
Jjnofcim.vien che quegli che parla, ad ogni paro- 
aénte. ' a c h'eÌ pronunzia abbia una certa idea, 
e che quegli che lo afcolta abbia di quefta 
parolaia medefima idea, che ne ha egli 
m e de il ir. o . 

Ogni jp- j. Quindi fegue, che ogni parola dee 
Jìe$U corrifpqndere ed efler legata ad una certa 
fui lìgnifi- idea, e confeguentemente , che ogni pa- 



rola dee fempre efprimere qualche cofa. 
• 4. Cosi per accertarfi chi fi fa «juel cr 
c, fi dice, e che non fi articolano meri e v 
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nuncia dimandare a felleffo, quale idea 
noi vi affìgiamo? 

3. E fia qui bene offervare, che tutte Non a 
le fiate che noi parliamo d' una cofa, oche' k jS^mT" 
vi penfiamo, non ne abbiam per quello Wh> «ita 
¥ idea prefente . Imperciocché bene fpeffò SSU^i, 
un s'immagina di ben capire quello ch'eidì- ler«°Lt. 
ce , e fe ne fta in quefta opinione , perche 
crede rhTovenirfi d' aver avuto altre volte 
le idee che effer debbono affitte alle parole 
che fi pronunziano, e però rapprefentafi 
confuiamente e da lungi per così dire, le 
cofe ch'effe parole lignificano, (p.c. r.) 

6. Di qui è ancora che accade fovente , Cc fi"* 
che noi leghiamo molte parole infieme , dì E^mn" 
ciafeuna delle quali feparatamente abbia-'**'™- 
mo una idea , e parci allora di compren- 
dere quel che diciamo , tuttoché però , quel- 
lo che cotefte parole cosi combinate efpri- 
mono , fia imponìbile , e per confeguenza 
non polliamo averne alcuna idea. Impe- 
rocché l' imponibile é nulla, e il nulla non 



del ferro. E impoffibile non per tanto, 
che il ferro fia nel medefìmo tempo òro, 
e per confeguenza non è poffibile che noi 
Ci formiamo un'idea del Ferrcoro. Tutta- 
volta noi intendiamo bene ciò chedovreb- 



ci porge alcuna idea. Noi abbiamo, per 
d'empio , una idea dell' oro , e una idea 
del ferro. E impoffibile non per tanto, 



bc fi3nificare quefta parola. 
- 7. L'efempio dianzi a Ueg 
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58 Dell'ufo delle parole; 
to chiaramente, che quella parola del Fero I 
ero è una parola vuota di lenfo. Vi fon | 
tuttavia mille eafi , ne' quai non è sì facile 
accorgetene . Se iodiceffi, per efempio, 
che un Du-ango/o rettilineo è una figura chiu- 
fa da due linee rette, farei capito molto 
bene, e del pari che fe io diceflì, che un 
Triangolo Rettilineo è una figura chiufa 
da tre linee rette . Pare eziandio a primo 
tratto che noi abbiamo un'idea diftinta di 
cucile due figure ( 13. c. t.) E pur dimo- 
ftiafi nella Geometria , che due linee ret- 
te non ponno chiudere alcuno fpazio, per 
confeguenza non è poffibile , che uora fi 
faccia un'idea d'un Du-angolo rettilineo; 
dire adunque che un Du- angolo rettilinea 
è una figura chiufa da due linee rette, è 
dir non altro che parole. L'iftelTo è dell' 
anima vegetati-vii delle piante, che fi defi- 
nifee un Ente immateriale, la cui virtìi 
fa crefeer le piante. Imperocché quantun- 
que cotelte parole abbiano ciafeuna il loro 
proprio lignificato, prefe feparatamente ; 
il loro accozzamento però è un ghirigoro, 
a cui niuna idea corrifponde. Parimenti 
fe io dico che lo Spirita attrattivo, o co- 
me Uno il noma , lì corda attrattiva, ovver 
fecondo alcuni moderni Inglefi , Ja forqt 
attrattiva è una foltanza immateriale, che 
produce l'attrazion de corpi nella Natura, 
10 non vengo ancora a dir niente, nè v'i 
idea alcuna forto quefle parole. LaSimpa- 
tia 
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tia e r Antipatia delle piante fono deH'iftefs* 
ordine , e nè più nè meno il ■vincolo del 
diritto, nella definizione che danno iGiu- 
rifconfulti dell'obbligazione. Il principia 
eattivo, al quale i Manichei att ri bui (cono 
l'origine liei male, è Umilmente di quello 
conio, 

8. Per diflinguere dunque le parole da!- m™ 
le cofe medefime, e per evitare dì cader ^«"iT 
nell'errore, Infogna por mente di non ani-p»™ 1 ** 1 * 
mettere alcuna idea, della quale non fiafi ' colc ' 
da noi ben accertata la poflibiliù. (31. 
e. t. ) 

p. Ma fia bene oflervare , chepaffamol- cifl "«" 
to divario tra l'idea del fuono delie pa- jtul'^T 
role,c l'idea della cofa che elprimono. « L' 1 
Bilogna fenza dubbio , che noi abbiamo f u * 
qualche idea del fuono delle voci ; im- "°- 
perciocché altrimenti non le intenderem- 
mo, e non ecciterebbono in noi veruna 
idea. Ho, perefempio, un'idea bensì del 
fuono di quelle voci , for^a attrattiva , per- 
ciocché lenza quello non potrei fapere fe 
percuotane le mie orecchie da quelle , o 
da altre- parole -. ( 4. c. 1. ) Ma non ho 
idea della cofa ch'efprimer debbono cote- 
ftevoci. 

10. E'c-Unque evidente, che fi può con- Pud™ 
fabulare, ed anche intenderli, fenza aver iX^? 
nulladimeno alcuna idea di quel che fi di- n,e ct «. 
ce, o che s'aicolta, perche tUttoiIdifcor-£ , c , yJ|° t " 
fo verte fopra un bei nulla. Sarebbe per 



6o Dell'ufo delle parole! 

avventura faciliflimo trovarne molti efem- 
pj tra parecchi Dotfi. La Fj/ÌM Scalajli- 
ca particolarmente n'è ripiena. 
Air appo- it. Se vi fono delle parole, che niuna. 
parale™. eccitano in noi, altre pure trovar Te 
unifichi- ne poffono dinotanti qualche cola di rea- 
q"iThe l e j e d' cu ' P er0 non abbiamo idea chiara 
co ft,t..on e didima, abbenchè non ci fieno affatto 
Uoi'ad o- ignote. Per d'empio, la parola di Lince 
inìmod? fignifiea un animale, che non È ignoto ai 
1 Cacciatori, e di cui È tanto vantata l'a- 

cutiliìma vifta. Molte perfone Catino que- 
fta parola, ma molto pochi ne hanno un* 
idea chiara, e meno ancora una dillinta. 
Imre dì ti- Non s'ha dunque da inferire, che 
lotnioefH jjjuna fignifìcazione abbiano certe parole, 
tlìfleri. alle quaiiaffigere non polliamo veruna idea 
chiara. E quindi manifeftafi l'errore in 
cui fonoinemìcidelIaReligione, che han- 
no in conto di parole vuote e prive di ien- 
fo la voce Trinità, e gli altri termini mi- 
Ilici. 

poiTono Molto meno, perche non pofllam 

*Jj r ! J *"J* noi a certa parola affigere un'idea chiarfc 
unipuaiiC dillinta, fegue egli, che altri noi pofla- 
l'nóinon no • ^ c '° conlTO toloro > ì quali riger- 
nc itili!- uno e riprovano nelle Scienze , tutte le 
* nt> - voci di cui non fon efli atti a formarfiun* 

idea chiara e didima. 
M«.!n di 14. Se fi vuol dunque effer imefo dalla 
diritto»!, perfona a cui fi parla, non bifogna valerli 
Mie. d'alcuna parola, deUaqualecmononfiafij 
c che 



Digiìized by Google 



J^eWnfo delle parole , fSi . 

e. che cotefta perfona può averne l'idea da 
noi affilFavi; e che la medefima idea che 
ne abbiatn noi, s'ecciterà in effa, appena 
che l'avrem profferita, e che egli vi ave- 
rà fatto attenzione. La ragione di ciòfiè, 
che fpelTo avviene, che colui al quale fi 
" a a certa parola, un'idea dif- 
lla che vi af ' ' 



ferenti/lima da quella che vj aflìgìan 
tuttoché folle fimo molto poflìbile, che 
egli vi avelFe affilio la medefiraa idea. Sim- 
plicio per efempio, avendo confumata la 
fua infanzia e la lua gioventù, in leggere 
libri piacevoli, e frequentar ballerini; fi 
farà figurato, che la facoltà di giudicar 
delle cofe con penetrazione, altro non fia 
che una facilità di volger tutto in ridico- 
lo, e beffarli dì tutto. Linceo tutt'all'op- 
pofto, il quale non ha attefo, fe non a 
formare il fuo giudizio con lo ftudìo delle, 
fetenze più l'ode, intenderà per il dono di 
giudicare profondamente, la facilità d' in- 
timare le cpnfeguenzc d' una Dimoftrazione 
nel più bel ordine che lìa pofiìbile, lenza 
mai rifinare (ìnchi non fi arrivi a condu- 
incontraltabili. MailippoftocheiViB- 
■ andafTe a dire a Linceo, che Trafotie giu- 
delle cofe con penetrazione, Lincea 
per certo non l'intenderebbe, quando an- , 
che aveffe un'idea completa, quanto l'ha 
Simplicio , dei termini , volgere in. ridi- 
colo, e beffarfi. Lo che ne dee convincere 
dpir utilità che apporta, fopra tuttofile/. 
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fcienze, il ben dichiarirele parole, epro- 
feguire a farlo , finche arrivili a dirne di 
quelle, eh' eccitano infallibilmente nell'a- 
nimo di chi ci afcolta, le idee che voglia- 
mo ingerirgli ; o ad ufarne di tali , che 
Cam ficLiri che chi legge, ne conofee il 
vero fignificato . L' elèmpio foprallegato 
C là. c. i.) delle idee adequate prova ciò 
con tutta chiarezza. 
Donde «a- 15. Di qua nafeono tante difpute fra i 
«nitri di ^ otc ' t perche non hanno cura di riftrin- 
r«oit. gere dentro giufK confini col mezzo delle 
idee difìinre la fignificazion delle parole. 
L'un piglia una parola in quello fenfo , l'ai' 
tro la piglia jn ua altro: quando affiggo-- 
no a quella voce cotelìa idea ofeura, quan-- 
do un'altra ne affiggono. In diverfi tempi, 
le fi legano divede idee . Varrommi di 
nuovo dell' efempio precedente. Simplicio, 
giufta la fua idea , dice che Trafone giudi- 
ca delle cofe con gran penetrazione . Lin- 
ceo giuda la fua, il nega. Simplicio 'o di- 
moerà, con dire, che Trafone ha il. ta- 
lento di rapprefentar le cofe con molto gar- 
bo, e fa toccare col ditogli errori degli al- 
tri. Linceo replica, eh' ei s'inganna , che 
Trafone non conofee per anche ciò che fac- 
cia meftieri per entro penetrarci una ma- 
teria e ch'egli Ipaccia per errori e per af- 
furdità, ciò che a cagione del fuo corta 
giudizio penetrar non può ben a fondo. 
Simplicio riicaldafi; penia chi; Linceo vada 
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in traccia di fare oltraggio a Trafine, eh' 
è il fuo idolo. Eccoli da dovere alle pre- . 
fe. Ma in vece di tanto fchiamazzo avreb- 
be dovuto Simplicio fpiegare a prima giun- 
ta a Linceo, ciò ch'egli s'intenda per giu- 
dicar delle cofe con penetrazione, e Lin- 
ceo ben avrebbe faputo non dinegargli il 
vanto d' eflère un giocolatore e un dicitore 
di baje. Laonde per ovviare adognidifpu- 
ta, non aveva Linceo a far altre, fe non 
chiedere a Simplicio, in quale occalione, 
e con qual peculiare motivo, avevacono- 
fcìuto , che Trafitte giudicale con pene- 
trazione . 

16. Generalmente per trovare la fìgnifi- Mt«- 
cazion propria delle parole, convien rap- , m - 
prefentarfi certi cafi, ne'quaì s'adoprano J™ 
cjueft e -parole , e oifervare con tutta l'ac-nb; 
curatezza ciò chenecoftrigneafervirfene. 
Cosi dicifereremo i fegni e !e note, chela, 
cola con tai parole efprefTa da ogni altra 
distinguono. Ho vaghezza, perefempio, 
di fapere , la vera fignificazione della pa- 
rola Luce . Però rapprefentomì a primo 
tratto quel ch'io provo nell'udire quella 

Ìiarola, e ciò che mi sforza a dire, che 
uceviha. Alloraiofcerno, dirfichev'ha 
della luce, quando poflbn vederli le cofe 
che ne fon tf' intorno; e che molta lucevi 
ha, e fa gran chiaro, quando poffon ve- 
derfi gli oggetti diftinta mente - Manifefto 
* dunque, che per la luce non s'intende; 

altro, 
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ahro, fe non ciò che vifibili rende gli og- - 
getti efterni. A quello modo s'è fcoperta 
la fi gnilìc azione de'feguenti termini: fpa- 
zio , ordine , continuità , verità , fogni , Ra- 
gione, edÌtantialtri(4Ó. 58. tp. 145. 368. 
JVtet.) Quello metodo ci può in oltre fer- 
ire nella ricercale! fignifica tordelle pa- . 



CAPITOLO III. 

Delle Propojìtioni. 



ARTICOLO I. . 

iudìcbiam d'una cofa f piandoci 
rapprefentiamo eh' ella inchiuda, 
attualmente, oalnaenoch'ella rac- 
chiuder poffa la tale o tal proprie-, 
ti, oche ne poflon nafeere certi effetti , e fi-, 
mUmeote eh' ella efcluda dalla lua idea tale o , 
tale proprietà reale o poffibile , o che de- 
rivar da effa non poflbno ì tali effètti , Giù-, 
dichiara per efempio, d' un Edificio , qua- 
lor diciamo: quell'Edificio è bello, queir ; 
altro è fuori delle regole dell' Architettu- 
ra. Giudichiamdelferro, qualor diciamo,. 

E nò ij ferro divenir ardente,, non può U 
rro nuotar fu l' acqua . Giudtchiam d'una 
pietra, d'alto cadente, quando diciamo u 
' 1 ' CbK- 
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cotefta pietra potrebbe qualcuno uccidere; 
cotefta pietranons'infrangeràcadendo. E 
per dirla in brevi parole, Giudicare, èpen- 
fare che una od altra proprietà conviene 
ad una cofa , o nò . 

2. Così quando giudichiamo, noi com-incliccon, 
biniamo, o fepariamo almeno due idee, S^ 1 . 0 ** 
quella della cofa di cui giudichiamo , e quel- 
la di ciò che le conviene, o che non le dee 
convenire. Dìco almeno due idee, impe- 
rocché a quelle due idee pofTono eflervene 
alcune altre all'oziate. Per efempioinque- . 
fio giudizio: quella C afa e bella, io um- 
ico!' idea di bellezza all'idea di Cafa, e 
allora non giudico fe non fopra due idee. 
Ma fe giudico all'oppofto, che una pietra 

mo; accozzo infieme più idee: imperocché 
all'idea della pietra aggiungo l'idea dell' 
altezza, e della caduta, e di più l'idea d' 
uccidere è unita aquelladigittare. Quan- 
tunque a parlar propriamente, la caduta 
d'una pietra da molt' alto, non mi dia fuor- 
ché un 1 idea; idea che può riviverli in mol- 
te altre più l'empiici, della generale union 
delle quali ella è formata e compofta. L' 
ifteflò corre in riguardo all'idea di ciò che 
conviene ad una cofa, quando quella idea 
è compofta di molte altre. II giudizio altro 
non ì dunque, fe non un legamencoouna 
fcparazione di due idee, odi molte, equi- 
valenti a due. 

E 3. Ma 
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che cor.. 3. Ma ficcome alle noftre idee fi folti- I 
Prop"fi- tL1 /' cono da noi le parole, o fia che ad al- 

»"3rir- D cne 3 no ' rnedefimi li rapprefentiamo; ' 
muti» e cosi bifogna , che un giudizio fia efprefli» 
negativa. a [ meno con ,j ue p aro l ej un a delle quali di- 
noti la cofa di cui parlali, e l'altra ciò che 
alla cofa conviene o nò. La prima dique- 
fte parole chiamali /oggetto, c l' altra attri- 
buto, (.latin. Pr.edicatum. ) Le parole che 
fervono ad efprimere ciò che diciam con- 
venire o nò ad una cofa, chiamanti unafror 
pofìzjone. Una proporzione diventa affer- 
mativa, quando fi dice, che adunfogget- 
to la tal cofa conviene; e negativa, quan- 
do fi dice, chenonleconviene. Dir, per 
efcmpio T che il Ciclo e fereno, è affer- 
mare una cofa; e dire che non è fereno, 
è negarla . 

Modo di 4. Se fi vuol dunque capire una propc- 
dcRMuii' fizionc 1 bilogna procacciarfi un' idea di 
propali- 0 g n i parola ch'ella inchiude; imperocché 
°™' le parole non fono adoprate fc non in luo- 
go delle idee ( 3 ) e quelle parole intender 
non fi polTono, alle quali niuna idea fi può 
legare. Laonde quanto più adeq uate faran- 
no coterie idee, tanto più farà nota e in- 
tefa la propofizione . 
Difliren» 5, La ragione perche la talco tal cofa, 
pófiiionT. ad un l'oggetto convenga o non fi conven- 
ga, trovali o nel foggetto medefimo , cioè 
o nella lua eiTenza, o ne'fuoi attributi, 
US) 
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(48) o in quello che gli è accidentale, é 
ne'fuoimodi; Oppur quella ragione tro- 
vali fuori del foggctto in qualche oggetto 
efteriore. Deefi cercar per eiémpio, nella, 
materia della pietra ifteffa la -ragion del- 
la fua gravità , perche la gravità è ad effa 
effenziale, e non puòefTernc feparaca . Mi ; 
ciò che fa, che una pietra rifcaldi un Iet- 
to, perefempio, è il Calore della pietra 
che n' è la cagione, convien dunque rin- 
tracciarne la ragione in ciò che alla pietra 
è accidentale, imperocché ella nonècalda 
falvochè in certe circoftarize t quando è 
fiata pofta in qualche altro luogo. Efevoi 
In oltre dimandafte donde venga il calore 
di quefta pietra, ne troVerefte la ragione 
fuori della pietra negli oggetti efteriori, 
Come nell'acqua bollente, o in un forno, 
dove può effere ftata polla. Nel primo ca- 
fo, ciò che conviene ad un foggetto, dee 
convenire a tutti gì' individui del medefi- 
mO genere e della medefima fpezie; Ma 
nell'altro ad alcuni lòlamente, ed a quelli 
per efempio che fi trovano nel rriedefimo 
cafO: imperciocché tutte le pietre fono pe- 
lanti ma tutte non ribaldano, anzi quel- 
le fole che fono calde; e poche ve n'ha' 
che lo fieno ^ perchè poche reftano lungo 
tempo efpofte al caldo; Nel primo cafole 
propofizioni fono unìverfali , negli altri due 
fono particolari . E' però facile convertire' 
le proporzioni particolari in univerfali t 
E Z. pur- 
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purché vi s'inferifca la condizione, e non 
lìa la propofizionefingolare, cioè non ab- 
bia per foggetto un individuo. Percfem- 
pio, Alcune pietre riscaldano, cioè le cal- 
de : ecco una prppofìzionc particolare : 
Ma io ne faccio una propolìzione univer- 
se, condire, tutte le pietre calde ris- 
caldano . Ecco di nuovo una propolìzione 
particolare : alcune pietre fi rhcaldano , 
cioè quelle che reftanó lungo tempo alcal- 
de efpofte : Ma ne fo una proporzioni 
univerfale, fe io dico: tutte le pietre , che 
Hanno lungi pezza in un luogocaldo, rìf- 
caldanfi. Quindi veggiamo, che tutte le 
propofizioni univerfali s'efprimono per que- 
lla parola Ogni, o Tuffo; la quale tuttavia 
è alle volte fott' intefa ; come quando io 
dico, la pietra è pefante, la pietra calda, 
rifcalda, la pietra che lafciafi a lungo nel 
fuoco, diviene ardente. AI contrario la 
parola, qualche , efprime la particolarità 
d'una propofizionc , e n'è la divifa. Del 
rcfto le propofizioni fingolari fono equiva- 
lenti alle univerfali quando l'attributo non 
è applicabile fuorché ad un folo l'oggetto, 
perchè irf tal cafo, ficcomein quello delle 
Propofizioni univerfali, la ragione trovali 
nel ioggetto, ed anche in ciò che può confi- 
derarii come daeflbinfeparabile.Oraque- 
ile Propofizioni fingolari fondecte^»re/j»>. 
Perefempio, queftaPropofizione; il Grifi» 
i nato da una Vergine, è una proporzione 
prò- 
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propria, ed equivale aduna proporzione 
universe, cioè: Chiunque è iIC«/fci, nata 
è d'una Vergine. Ma fe l'attributo è co- 
mune, la proporzione fingolarepuòpafTar 
con ragione per Particolare , perchè è coni- 
prefa , come le altre particolari proporzio- 
ni l'otto la medelima propofizìone univer- 
fale. Cosi quella propofizìone (ingoiare : 
cotefta pietra è pefante ; è comprefa fotto 
queft' altra univerfalc r Ogni pietra è pe- 
lante j come v' è comprefa la particolare, 
cjualche pietra e pefante; mercecchè l'at- 
tributo dell'una e dell'altra ad un folo e 
medefimo fondamento s'appoggia, j; , 

6. Di qui feorgefi, che fi può fac Urne n- Amiia 
te dividere ogni propofizìone in dueparcì, fj^j. 
La prima inchiude la condizione , fotto cui 
una cofa conviene ad un iòggetto, ovver 
non «lì conviene , si perchè ha la tale o 
tal proprietà, sì perche fi trova in tale o 
tal altra circoftanza. L'altra parte è T E- 
nttnciaxione , che comprende ciò che ad urt 
foggetto conviene o nò. In quella pro- 
porzione per efempio: La pietra calda rif- 
calda, la condizione e l'effèr ella calda, e 
l'cnunziazione è, eh' ella rife aldi . Porreb- 
befi dunque efprìmer cosi: Quando una 
pietra è calda, ella rifcalda : dove feor gonfi 
diftintamente le due partì della proporzio- 
ne . Che fe la condizione, fotto la quale 
P attributo conviene al foggetto , è eipref- 
ik, come in quell' efempio, fe la pietra è 
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Calda, rifcalda: chiamali fi fatta Propoli- 
zione, Ipotetica o condizionale . Ma -le la 
condizione è nel fogge tto rinchiufa, even- 
gagli applicato l'attributo lenza condizio- 
ne eiprelTa , come quando io dico ! la pie- 
tra calda rifcalda, o, la pietra è calda, 
lai proporzione è detta Categorica. 
jtifpofli 7. Ma mi direte forfè, eh' e' pare che 

quella analifi non abbia luogo in' tutte le * 
proporzioni : imperocché (e la ragione di 
ciò che può convenire o nò ad un logget- 
to, deeii trovare in ciò che gli è eflenzia- 
le; o ne' fuoi attributi (48.) ciò che con- 
viene ad un foggetto, gli convertirà fem- 
pré affolura mente , e fenza fupporrre con- 
dizioni. L'ifteflb dicafi di ciò che non sii 
conviene. Per efempio, ogni Triangolo ha 
tre angoli fenza alcuna condizione. Dioè 
Onnipotente lenza alcuna condizione. Ma 
rifpondo che quello Ile ilo eh e proprio d'un 
foggetto, fia attributo , o fia effenza, è 
appunto la condizione : cosi l' elTenza è la 
condizione dell'Attributo, e l'attributo è 
la condizione d'un altro attributo : perchè 
quell'attributo è determinato da un altro, 
come queft' altro l' èdall' elR'nza del l'ogget- 
to. Imperocché fé ciò che collituifce l'el- 
fenza e gli attributi d' un foggetto , con- 
venire non gli potefTe, riè pure 1' En.inzia- 
zione potrebbe aver luogo. E per valermi 
del medefimoefempio: non è egli vero che 
fttto le parole di Triangolo, e di D/equal- 
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che cofa necerTariamente fi fott'intcnde.' 
Ma quello appunto ch'i fott'intefo, cioè 
che un triangolo è chiufo da tre Hriee , e 
che Dio poflede tutte le perfezioni in fum- 
mo grado, quello appunto fa la condizio- 
ne . Pollo adunque beniflìreio mutare cruc- 
ile propofizioni, in oueft" altre • Se uno 
fpazìo è chiufo da tre lìnee rette, quello 
fpazio ha tre angoli. Se un Ente ha tutte 
nel più alto grado le perfezioni, quell'En- 
te è Onnipotente. 

8. Queìl'analtfi delle proporzioni è d'un Urfiiti dì 
grandifTimo ufo , ficcome apparirà chiara- iì™ 11 * 11 *" 
mente nel progrefTo. Anche nelle Mate- 
matiche perciò s' efprimono quali tutte le 
propofizioni in quella maniera. Maquìba- 
llerà olfervare , che la condizione di cui fa- 
vellali , fcuopre e manifella non {blamente 
ciò che dee iervire di fondamento ad una 

che fanno conokere, averla propofizione 
luogo nel calò prefente. 

■ ■<?. Queft' analifi ne addita parimenti , D=ii e p ™. 
che ogni propofizione rinchiude neceflaria- ^reAiSi 
mente due forte d' idee. Per efempio, nel- 
le Propolmoni affermative la prima idea 

ferve di bafe alla feconda, dove all'in- 
contro nelle negative^ la feconda idea tro- 

' Quella propofizione, Dio è Onnipotente, 
racchiude quelle due cofe , che Dio pofTe- 
& tutte le perfezioni nel piti alto grado; 

■ - E 4' " P«oc- 
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perocché ciò s'incende per la parola Di»; 
e che egli C Onnipotente , cioè che può far» 
tutto quel che gli piace. Ora tjueft ultima 
idea è una conseguenza della prima. Al 
contrario in quella propofizione ; una pie- 
tra fredda non può riìcaldare, vi fono bensì 
pur due idee, l'idea del freddo, e l'idea 
del caldo; ma non poJTo ammettere la pri- 
ma fenza d'eludere la feconda . L' elulio- 
ne d' una e contenuta nell'afferm azione deli' 
altra. Così ogni qual volta due idee fon dì 
tal natura che pofta la prima, abbia luo- 
go la feconda nece Afa ria mente , oche l'idea 
della prima inchiuda neceffariamente l'idea 
della feconda, perchè ciò che determina 
l'una, determina eziandìo l'altra; ogni 
qualvolta, dico, ciòaccadc, tenojlrtide* 
fon d'accordo. Ma fe ammettendo la pri- 
ma , aver non fi può affolutaraente la fe- 
conda idea, allora le ne/ire idee non fon £ 
accordo, e fi oppugnano reciprocamente. 
Bpitgiuìo- io. Quando noi feorgiamo diftintamen- 
E^Uu*** ^ efta convenienza de'noftri penfieri, 
Avelli», io dico ohe la propofixionei concepibile ; Ma 
fe vergiamo didimamente, chele noftre 
idee fono l'una all'altra oppofle, io dico, 
che la propofizione i inconcepibile . Ed allo- 
ra quando non fi sa decidere fe tra le no- 
ftre idee vi fia convenienza, o fe vifiaop- 
pofizione, io dico cb'é incerto fe la prapo- 
fittone fia o »à concepibile. Nel primo cafo 
noi ci rapprefentiamo lenza l'ajuto delle 
paro- 
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parole, e per mezzo d'una fola idea, la 
cofa medefima, eciòcheleconviene. Nel 
fecondo, n'è ciò aiìolutamente impoffibi- 
le ; e nel terzo ignoriamo , fe ciò fi pofla t 
o nò, benché in quello momento noi far 
noi polliamo. Quefte guife di favellare fo- 
no fiate approvate già da lungo tempo da' 
Matematici, e da più celebri Filofofi. Del 
rimanente noi abbiamo dichiarato che cofa 
fia concepire didimamente una cofa , fa- 
vellando qui fopra delle idee difìinte . ( f 3. 
c. 1.) Ioconcepifcodiilintamenteperefem- 
pio, la convenienza , o l'oppofizione che 
v'È tra le idee, quando pollò p articola reg- 
giare ordinatamente, e divifare per quali 
ragioni quelle idee convengano aflìeme , e 
perchè fi contradicano. Ma piii a dilun- 
go ne parleremo nel Capitolo feguente. 
_ 11. SÌ giunge a formare propolizioni , Moia 1- 
o con 1'efperienza , o deducendole dalle J,"™™ 
Definizioni, o fi confiderino quelle Defi-iioni. 
nizioni ciafeuna da sè, o fe ne confronti- 
no moke infieme. 

11. Ora le propolizioni affermano o-fie-.rjifftrtnni 
gano qualche attributo di un foggetto , ov- 'jjyjjj?" 
ver mollrano, che tal o tal cofa è poffibi- £m!kb« 
le, e come. Abbìam di fopfa ( t. 5. 7. )al- p^ 1 '^ 
legati degli efempj della prima fatta ; ec- 
cone dell'ultima . Per ìnltillar gioja in qual- 
cuno, convien da prima chiarirfi di ciò 
ch'egli defidera, accrefcergliene la voglia, 
e Metterle finalmente, centra ogni fuaaf- 
5«- 
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pettazione , in poffeflb dell' oggetto de'fuo' 
defiderj. Le prime propofizioni, Teoreti- 
che s'appellano, e quelle Pratiche'. 
°- 13. Le proporzioni Teoretiche , che fi 
™ cavano da una fola definizione, e che per 
quello appunto fono evidenti, lenza l'aju- 
to del dikorfoi hanno il nome à'Agìomi. 
Le propofizioni pratiche, che pur fi dedu- 
cono da una Definizione, chiamanfi Di- 
mandi. Afliomi e Dimande comunemente 
fi chiamano le Propofizioni Teoretiche e 
Pratiche, che ammetter fi pofsono fenza 
prova; eciò provienedaldarnoiloroilno- 
fìro aflenfo lenza prova, o fia che lofio 
penfiamo a qualche Definizione, o che ci 
appaghiamo folameme delle idee confufe^ 
che abbiam de' termini; però s'afferma, 
che quelle propofizioni fono evidenti per 
fe ilelse, cioè per li termini che le diri- 
mono. Ne vedrem degli efempj nel Cap. 6. 
Le l'iùpofizj 0 "' identiche , i! loggetto , e 
I- attributo delie quali non fi diverfificano , 
propriamente Iòno afiìomì : come , tut- 
ti gli animali foro animali , impcrcìoc- 
ehe e d'uopo che un aflloma non tia più 
l-jfceuibile di dipoli razione , e che però 
non (ia lolo di ornile propofizioni le quali 
s' ammendo fenza dimoftrarle, e unica- 
mente perche le ne comprendono le paro- 
te; ma di tal maniera eziandio, che rap- 
prefentar non ci polliamo il Ibfjtjeico , Ten- 
ta vedervi il Tuo attributo nel medelimd 
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femptf; ficcome non pofllam figurarci un 
Triangola , a uno. fpazio chiufo,*rfa r ire li- 
nee , Tenzà ad un niedefimo tratto rappre- 
fencarci i fuqtfre. angoli. \ 

14. Le proporzioni Teoretiche, cavate Chi eoa 
da malte ^finizioni prefe interne Tono Ù"-^ 
Teoremi. Le propofiiionì Pratiche , che fi™mi.p ir 
fon trovate nella ftefla maniera , fono Pro- ?,Memi - 
blemi. Ne vtedrem degli efelhpj nel Capi- 
tolo 6. Se ne fon tuttavia già veduti, de' 
Teoremi qiiì fopra fi; 5. 7. > e de i Tre? : ™ho 
blemi (■*»,}•' -y- ■ 

15. S'offéfvà ctìn efiremo-rigore- nclku^'i Ji 
Matematiche cottila divifione delle Pro- H^?'" 
pofizioni; e fi dà iA ogni* prapofizione il 
Home che le conviene, affinchè in un bat- 
ter d'occhio fi veda, fopra di che voltar 
ttebbafi lafua attenzione quando -vuolfi pe- ; 

net rare una Pro polmone . Quefta divifione 
è in oltre il fondamento delle regole, le 
quali c' infognano a dedurre le propofizio- 
ni dalle loft) Definizioni, còme apparirà' 
chiaro dal Cnp. 6. Aggiungiamo, che la 
maggiore utilità della Logica deriva da Que- 
fta Divifione, cóme fi prOverànelCapno- 
Jo 8. e ne'feguenti, <T ;"Wiv.iv , <; 

• 1 ™ i-it—.'xi 
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CAPITOLO IV. 

ZV Sìllogìfmi. ' ■ '■ ' 

E come col loro mezzo noi s'accer* 
tiamo della Verità. 

ARTICOLO L .L 

DOpo d' averfi procacciato moke 
idee generali ( 19. io. jó. 17. 30. 
c. 1.) ed avervi affidi certi nomi 
( 3-c. a. )fiha conchiufo, quan- 
do certa cofa fi è preferitala , che avendo 
ella le cali o le tali note, foffe eziandio la 
fletta , che ha il tale 0 il tal nome. Ho 
formato per efempio quella Definizione : 
Tutto quello che rende vifibili gli oggetti 
efterni, èluee. Ora io trovo per I'efperien- 
za, che la Luna rende vifibile quanto mi 
è d'intorno. Conchiudo dunque che la Lu- 
na è luce . Ovvero, farò convenuto di 
quella proporzione : Colui il quale dirìge 
le fue azioni conforme alla Legge della Na- 
tura, èvirtuofoi Orl'eiperienzamifaa 
fapere che Tito alla Legge della natura le 
fue azioni conforma. Concludo adunque 
che Tito e virtuofo. Ed in quello modo, 
fi È fludìatodi applicare le proporzioni uni- 
verfali, in tutti 1 cafi, che fi prefentano. 
Sappiamo per efempio dall' efperienza, che 
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31 calore dilata V aria : Or trovali che i rag- 
gi del iole fon caldi: Dunque, fi conclu- 
de , i raggi del Sole dilatano l'aria. Si fa 
per la Morale che quegli il quale ha di che 
vivere oneftamente , e che non certa di la- 
mentarli della tenuità delle fue rendite, è 
avaro . Ora io oflèrvo che Tito ha di che 
vivere onoratamente, e che non celTa tut- 
tavia di lamentarli delle poche fue rendi- 
te. Conchiudo adunque, che Tifo è avaro. 

2. Quella maniera di cavare una confe- r 0 „éi. 
guenza è chiara al fommo e diftinta; im- m J ' : ^° E f ] , 
perocché tutto dipende da quertofnloprin- i^kui.' 
cipior CìA che contiene a tutti Indivi- 
dui d'una fpe^ie, dee pur convenire al tale 
Individuo, cbeèdellamedeftmafpezie- Con- 
venuto che s'è, che debba chiamarli luce 
tutto quello che rende vìiìbili gli oggetti 
citeriori; deefi neceffariamente dare il no- 
me dì luce alla Luna, poiché ella tale ef- 
fetto produce. Eller luce, e render vivi- 
bili gli oggetti che fon d'intorno, è af- 
folutamentc una fleflTa cofa . Il l'oggetto 
dunque che inchiude l'uno, deve altresì 
inchmder l'altro. Così difeorrafi per mol- 
ti altri efempj. 

3. Così quando fi forma un giudizio ge- Orioni 
nerale e negativo, e fi trova che tale o tal ìfuiì£ 
altra cofa contienfi nellamedefimalpezic, gat^i. 
onde s' è formato il Giudizio ; chiaro È che 

fi nega di cotefta cofa quello che fi è nega- 
to di tutta la fpezie. Io fon convinto per 
1 efpe- 
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efperienza, che niun uomo portafecomo-* 
rendo alcun minimochede'iuorbeni. Ora 
veggo che Crefo, per altiero e fuperboch* 
ei iìa, non è in fulìanza che uomo. Con- 
chiudo per tanto che Crefo fe n'anderà nu- 
do all'altro mondo. Parimenti quando io 
non fcuopro in un fbggetto le note o di- 
vife che fono in qualche Definizione con- 
tenute, ne inferìlco che 'il nome affinò a. 
cotefta Definizione non conviene a quello 
foggetto. Troverò per ei'empio una Figa- 
ra rotonda, ma della quale tutti i punti 
della circonferenza non faranno egualmen- 
te dal centro dittanti : è facile' eh' io ne' 
conchiuda, non elfere cotella Figura un 
cerchio . Cosi i'apendo per la Morale , che 
un uomo il quale lamentafi , quantunque, 
abbia di che vivere onestamente , è un ava- 
ro: ne inferifeo, che non fia avaro colui 
il quale lamentafi mentre non ha di che 
oneftamente vivere . Poilb dunque trar- 
re quella confeguenza: 11 poveto Tito fi 
lamenta ; dunque egli non è avaro per 

4. Quella maniera di ded/trre confeguen- 
ze, è dillinta al pari della precedente ; im- 
perocché tutto riducefi a quello principio: 
Ciò che dì tutta una fpcrìe fi nega , di tut- 
te quello pur f: mga c bc fotta quejla fpe^ie 
i compre fo. Perefempio: Se è vero, che 
niun uomo porta via feco* alcun minimo 1 
che nell'altro mondo, quando lal'cia que- 
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fio , ne Segue che riè pur Crefo ne porterà 
via niente: Impcrciocchèaltrimentifareb- 
be falla la propofìzione , e noti potrebbe 
fervir di principio. Cosi fapendo io che 
niuna figura è cerchio , quando tutti i punti 
della fua Circonferenza non Seno egual- 
mente dittanti dal centro, ne inferifeo Si- 
curamente, che la figura ovale non è un 
cerchio , imperocché altrimenti non po- 
trebbe la prima proporzione averluogo. 
Così difeorrete del terzo elempio. 

-5, Ora fe più particolarmente fi eSamine- Ks^one 
ranno quelli due fondamenti de'Sillogifmi n'J™ì% 
(1.4.) vedraiTi, che forza è d'arametter-Siii^iW. 
li, perchè altramente biioguerebbe conce- 
dere, che una cola può neliredefimo tem- 
po elìiìere, e non e'ùflerc. La ragione a- 
duneme dell'accuratezza e della chiarezza 
de'Sillogifmi èquefta: E' i>rpt>£i/>ile eòe una 
cofa Jìa e nari fia usi pledg/lpfQ tempo : e 
ciò ordinariamente s'appella Principio di 
Contradì^iom . 

6. Se olTeryeremo bene la maniera , on- J^"™ 
de un Sillogifmo deduceli da un altro, e girmi, 
verremo a qualche particolare divifamen- 
to, troveremo che ogni Sillogifmo è com- 
poSto di tre Proporzioni , e che quelle Pro- 
pofizioni hanno tre membri , ordinati e 
combinati in maniera, cheven'ha fempre 
due i quai corrifpondonfi in ciafeuna Pro- 
polizione. Per efempio.. Il noflro primo 
Sillogifmo era quelli (1.) Sii'.- j-w,!...^ .. .;„":{ 
Magg. 
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Magg. Tutto quello che rende vijìèili gli 
oggetti ejlerni, i luce. 

Min. Ma la Luna rende vijtbili gli ag- 
getti ejlerni , 

Conci. Dunque la Luna è luce . 

Qui fenza fatica diftinguiamole tre Propo- 
rzioni , non meno che i tre membri. Il 
primo membro di quello fillogifmo , è , 
render vijìèili gli aggetti ejlerni, il fecon- 
do la , eìl terzo ,\nLuna. L' ifteflb cor- 
re negli altri efempj allegati difopra(i.j.) 
Ma per non confondere le Proporzioni , 
nomiam la prima, Maggiore, la feconda 
Minore, e la terza, Conelttjìone . Nomiam 

Ìiarintentì la Maggiore e la Minore unite in- 
ieme, Premeffe. Diam finalmente ;il no- 
me dì /oggetto al primo membro d'una pro- 
porzione , quel d'attributo al fecondo ( j.c.3.) 
' e quel di Mesgo a quel membro di Silio- 
gif mo, che è comune alle Premeffe. 
Onlincie' 7. Dal fin qui ftabilito faflì evidente, 
■ che il me^o non può mai entrare nella Con- 
clufione : imperciocché il mezzo 5' aggua- 
glia nella Maggiore coni' Attributo, e nel- 
la Minore col fuggenti della Conelujtone . Ed 
è chiaro, che la concilinone traefi dalle 
Fremejfe, coi farvifi la combinazione de 
i due differenti me-mbri del fillogifmo. 
Origini 8. Or s'offerva, che il mezzo può col- 
tu!t%- l° caru differentemente .• Imperocché od è 
Iggìbu. /oggetto nella Maggiore, c Attributi nella 
Mi- 
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Minore, come ne! precedente efempio: a 
pure è attributo, o [oggetto eziandio in eia f- 
cuna premeva , nel medefimo tempo. Ec- 
co un efempio del fecondo Cafo. 

Ogni uomo prudente penfa al futuro ; 
Alcuni Ciarlatori non penfano al fu- 
turo . 

Dunque alcuni Ciarlatori non fono pru- 
denti. 

Eccone uno del terzo cafo. 

Niun imprudente penfa al futuro. 
' ■ - Alcuni imprudenti fono ricebi 

Dunque alcuni ricebi non penfano al 

Quindi fi fon formate le ire figure de'Sillo- 
gifmì , chiamate la prima, la feconda, e 
la ter?a, la natura delle quali può da ciò 
che abbiam poc'anzi detto, conofeerfi. Al- 
cuni aggiungono uria quarta figura , quan- 
do il Meigo è attributo nella Maggiore, e 
[oggetto nella Minore, 

■ 9. Ma effendo !e Propofizioni ollniver- orione 
fati, o Particolari; o affermative, onega-^-^l 
tive (3.S.C.3.] ed effendo ve ne perciò dia'1™- 
quattro forte, li fon altresì dati a ciafeu- 
na Figura differenti Modi di Sillogifmi. 

10. E per diciferare la natura delle Pro- R (E oia. 
polmoni in ciafeun Modo, è da offervarfi 
primieramente , eh' egli è imponìbile che 
le due Premeffe , fieno nel medefimo tempo 
affermative o negative, c Particolari; chs 
F le 



Digitized by Google 



Si De Sillogi fini. 

le Premeffe non poflibno eflere nel mede- 
fimo tempo mete due negative, e che In- 
fogna che in ogni Sillogifmo una delle Pre- 
mefse fia fempre affermativa . Imperocché 
o s' attribuire ad alcun: Indivìdui d'una 
■ fpezie, ciò che a miti gl'lndividuidique- 

fta fpezie conviene, (2) ovver fi nega dì 
alcuni d'una fpezie quel che fi nega di tut- 
ti di efsa fpezie. (4.) Ma egli è eviden- 
te , che per rendere affermativa la Conclu- 
Jioae, è di neceflìtà che tali pur fieno le 
Premeffe, e in confeguenza, che per infe- 
rire una Condufion negativa , una fola del- 
le p rem effe può efsere negativa. 
Avverti' li. Ma bilbgna attentamente ofserva- 
* bB " 0- re, che avvenir può, che la Minore d'un 
Sillogifmo paja negativa, tuttoché in real- 
tà equivalga ad una Affermativa . Per e- 

Non è alcun uomo prudente , s'ei non 
,,»/„ d fu,.,,. 

Ora i Ciarlatori non penjano al futuro ; 
\ Dunque i Ciarlatori non fon prudenti. 

La minore, i Ciarlatori non penfanO al fu- 
turo, pare a prima giunta propouY.ion Ne- 
gativa ; ma venendo la negazione dal fog- 
getto della maggiore , e perciò cadendo el- 
la fui Mcigp, e nonfbpra la congiunzio- 
ne che lega Y Attributo al foggetto, ne fe- 
gue che la Minore deve efsere con fide rat a 
come affermativa : Imperciocché è lo ft el- 
fo , che fe dicelli 
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Chiunque ì una perfetta, ehenon penfé 

alt avvenire, non è prudente. 
Ora i Ciarlatóri fono perfine eie nati 

puf-M ««w„,v.. 

Dunque i Ciarlatori nù/f fonò prudenti^ 
In tal guifaponeficOmé una proprietà degl' 
Imprudenti j il non- penfaré ali avvenire i 
e fi afferma nella Minóre s che quella pro- v 
prietà s'-attrova fra i Ciarlatóri . (4.) Del 
rimanente chiamafi Própofizione infinita t 
Ogni proporzione che fembra negativa j ed 
equivale non per tanto ad una afferma- 
ti. Il faggetto della Conclusone nella pn- *#>j 
ma Figura, è nel medefimo tempo fogget- ffffl 
te nella Minore. (7. 8.) Ma poftochè ag-B""- 
guagliaf non fi poki nella Minóre còlMe^f 
, di ve ri amenta dà quel ch'egli è nella 
Conclufionci perche la Conclufione addita 
quai cofe vengan edmprefe fotto tutto il 
genere , o fono tutta la fpezie , alle quali 
cofe perciò cdriviene attribuire quello che 
s' attrib'uifcé a tutto il genere o a tutta la 
fpezie; ( a. 4. ) quindi fegue che fe parti- 
colare è là Córiclùfioné j lo dee puf efsertì 
li Minore .■ E per confegùenza la Mag- 
giore nella L Figurd dee tempre efserel/ni-. 
■verfalé, (io.) Nè men chiaro è, che la 
Minore nella I. Figura dee fempre efsere 
Affermativa j imperciocché la Mitiore di- 
chiara che tale o tal altra cofa è cómprefi 
fotto quella medefima fpezie ( dì cui tefti 
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s'è affermato o fi è negato certo Attributi 
nella Maggiore, 

13. Così le Premere nella l. Figura; fo- 
Dti t)uat- no tutte o Univerfali-Affermative , e allora 
1™ sìlfi ' a Conclufione è tale anch' efsa; o la Mag- 
fiifmi iel- giare è Univerfalt-Negativa , e la Minore 
ani,''' Univerfale-Affermativa, e allora la (Wn- 

y?0Bi? è Univcrfale - Negativa : ovvero la 
Maggiore è Universale- Affermativa , e la 
Minore Particolare-Affermativa , e la Con- 
clufione allora è pure Particolare-Affermati- 
va: o finalmente la Maggiore èilniverfale- 
Negativa , e la Minore Particolare- Affer- 
mativa, e allora la Comi ufione è Panico- 
lare-Negativa. ( 10. 11, ) Ci fon dunque 
nella I. Figura quattro Me di di SMogifioU 

14. Ma dovendo ogni Conclujìeneetsere 
Cht u I- »ecelsariamentc Univerfale , o Particoiare- 
£*""J|J£ Affermativa, o Particolare Negativa, ( 3. 
t* !• font 4. c. 3-) e quefte 4. forte di Concfo/ìamtTo- 
5^ vandofi nei JVW, della L Figura; (13.) 

appar chiaramente, che la I. Figura bafta 

gr formare qualunque forca diSilIogifmi. 
i efsa dunque mi contenterò inqiielt'ope- 
ra, tanto più che nonintendod' aggravare 
i giovani di cofe fuperfiue , e che pur trop- 
po lor fi rendono da alcuni odiofe. Però 
non parleremo nè della feconda nè della 
ter^a Figura, poiché fi può eziandio ridur- 
re un Sillogifmo della II. o della III. Fi- 
gura ad uno della I. formandolo della Con- 
cia/ione e del Mes^o del dato Sillogifmo: e. 

yue- . 



Digitized by Google 



De Siìlogifmi. 85 
quello nuovo Sillogifmo è anche più na- 
turale. Per Efempio. Ecco un Sillogifmo 
della II. Figuri! t che noi afcbhm già ve- 

Ogni uomo prudente penfa al? avvenire , 
Alcuni Ciarlatori non penfano alPavvenìre , 
Dunque alcuni Ciarlatori non fono prudenti. 

E' facile ridurre quello Sillogifmo alla I. 

Figura, facendo del Me^o il foggetto della 

Maggiore; come 

Chiunque non penfa alF avvenire , non ì 

disunì Ciarlatori non penfano 'alt 'avvenire. 

Dunque alcuni Ciarlatori non fon prudenti. 
15. Ora perche quelli che principiano, Nomi * 1 
pollano più diflint amen ce capire , in qual Jf|J 
Modo, e come formar debbano un Sillogif- 
trio , del quale dato s' è loro il Mes^o , c 
la Conclusone ; s'è penfato d'attribuire a 
ciafcun Modo un nome peculiare ,' che nel 
mede lìmo tempo indicaffe la natura delle 
Proporzioni in ogni Modo de' Sillogifmi , 
Si fon dunque nominati i IV. Modi della 
L Figura BArbArA , CElArEnc, DA- 
rll, FErlO, dove l' A dinota una Propo- 
rzione Univerfale - Affermativa , 1' E una 
Univerfale Negativa, l'I una Particolare' 
Affermativa, e l'O una Particolare Nega- 
tiva. Tutto quello trova fi efpreilb con li 
feguenti due verfi per ajuco della memoria. 

AJferh A , negat E ,fed Univerfaliter amba: 

AJferÌtI l negat 0 ,Jèd particulariter amba. 

F 5 Ma 
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EfcBipj. ■ ió. Ma per meglio ciò intendere, prò» 
porrò qui alcuni El'empj . 

BAr- Ogni uomo dee morire. 
bA- Tutti i dotti fin' uomini , 
rA. Dunque tutti i dotti debban morire , 
II. 

CE- Chiunque ha f intendimento limitato, 

non fa tutto. 
LA- Tutti gli uomini hanno V intendimen- 
to Imitato, 
rEnt. Dunque verun uomo non fa tutto. 

Uh 

DA- Chiunque dice bene di tutti, fi fa 

molti amici, 
ri- Alcune perfine dicono bene di tutti, 
I. Dunque alcune perfine fi fanno moU 

ti amici. 

IV, 

FEr Ogni uomo che fi dà in preda ai fuoi 

defiderj , non ama la virtù 
ri? Alcune perfine fi danno in preda ai 
lor defiderj 

pigli En- O. Dunque alcune perfine no» amano la 
VHS», ' 

17. Quando una delle Fremeffe è di 'tale 
evidenza che non v'ha chi polla contraltare 
la, ella fi omette; e quello modo di ar- 
gomentare fi chiama Entimema, In luogq 
3el primo Sillogifmq, dicali: ; 

Tutti t dotti fon uomini, 
. Dunque tutti t dotti dthbon morire. 

.. - In ?= 
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Imperocché la Maggiore , Ogni uomo dei 
morire è in con trattabile . Ma non eflendo 
men evidente la Minore, anch' ella può o- 
metterlì; formando quell'Entimema. 
Tutti gli uomini debbon morire, 
Dunque tutti i detti debbon morire. 

18, Talvolta fi fanno de' Sillogifmi £W/- Ori Milo. 
fonali, che generalmente s'efpnmono così . Ct ?' 
, Se A efifle, B pure efifle. a,i " >Ml " 
Ma A efifle, 
Dunque B pure efifle. 

Ovvero 
Se A efifle, B non efifle. 
Ma A efifle, 
Dunque B non efifle. 

Altro efempio. 
Se tutti gli uomini 1 ingannano talvolta , 
Tito pure può ingannar/!. 

Ma tutti gh\uomim talvolta s 1 ingannano , 
Dunque Tuo può akretì tal-volta in* 
gannarfi 

Item 

Se Tito è virtuofo, «' non frequenta eatti- 
ve compagnie. 

Ma Tito è virtuofo, 
Dunque Tito non frequenta cattive compagnie, 
E' facile ridurre quelli Sillogifmi ad una for- 
ma regolare, facendo folo attenzione alla 
Conclufione, ed al Me^p. Per efempio i 
Sillogifmi precedenti li mutano in quelli , 
nella feguenw maniera . 

F 4 Tut- 
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Tutti gli uomini poffono qualche volta 
gannarfi. 

TltO Ì BfltBO, 

Dunque Tito può qualche volta ingan- 
turjì. 

Itera. 

Colui the ama la virtù , non frequenta male 
compagnie, 
Tito ama la •virtù, 
Dunque Tito non frequenta male com- 
pagnie . 

Aiin ipt. i P . Fanno!! pure de' Sillogllmi nella fe- 

hjaa S ueilte maniera. 

ebuniri O quella cofa i, o quella. 

Ma quefia è, 

Dunque quella non è. 

Ovvero 

Ma quejla non è, 

Dunque è quella. 

Per efemplo 
0 Pietro è ravvedente/! , o perftvera nel 
peccato . 
Ma Pietro i rawedenteji, 
Dunque Pietro non perfcvtra nel pec~ 

Item 

0 Dio èingìujìo, o punirà i Bcflemmìatori , 
Ma Dio non i ingiujlo. 
Dunque punirà i Beftemmiatori . 
Quella fpeiie diSillogifmi può altresì con- 
vertirli in Sillogifrai della I. Figura. Co- 
me, 
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{Quegli che i ravvedente/i , non perfevera 

nel peccate, 
Ma Pietro i ravvedente/!, 
Dunque Pietro non perfevera nel pec> 

tato. 

Item 

^Quegli che ho» è ingiaflo , punìfee i Bc* 
Jlemmtatori . 

Ma Dìo non i ìngiujlo. 

Dunque Dio punìfee i Bejìemmiator'f 
ao. P«nwzK>diqneftÌSÌllogiCBÌ, fcuo-^£ 
prefi tutto quello che può l' intellettouma- 
no {"coprire; e dimoftranlì le verità, delle 
quali uno cerca d'aflìcurarfi: benché ro- 
vente s'abbian trafeurace, nel fare le {co- 
perte , le Forme de' Sillogifmi . Quello ch'io 
qui dico , apparirà ancora più chiaramente , 
ogni poco che uno faccia rìfleflb in fe me- 
delimo, quando medica, odimoltra. Efe 
facefle meftieri & efempj , baderebbe vede- 
re i miei Elementi di Matematica , e in 

fenerale tutte le parti della Filofofia, che 
o pubblicate, e particolarmente le Spe- 
rienze delle quali mi fervo comedi ftrada, 
per giungere ad una cognizione efatta del- 
la Natura c dell'Arre. 

il. Non bifognaperòimmaginarfi, che J"<*« 
un folo Sillogifmo balli per formare un* 
Dimeftrazjenc : Imperocché non avendo la JJ^SS* 
Conctttfìonc luogo le non a cagione delle 
Premeffe, non lì può eflèr convinto della 
iua certezza, fe non fi e convinto dell'ac- 
cura- 
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cura rezzi e verità delle Premere. Bifogtìa 1 

dunque provare le Premerti: con nuoviSil- 
logiimi, e cosi proleguire liti a tanto che 
trovato s'abbia un Sillogismo, ie cui Prt- 
mejfe fieno o Definizioni, o Afliomi, o 
efatte fperienze, o finalmente Propolìzio- 
rli già dimoflrate. Non è neceilàrio nè me- 
no allegare lempre le due Premejfe. Si può 
valerli $ Entimemi { 17. ) I Matematici 
Ammettono fo veri te le due Premejfe, per- 
che una da loro fi cita, e l'altra eflendo 
ef pretta per mezzo d' una Figura fi ha Tem- 
pre lotto degli occhi. Ciò pollo, un Di- 
fcorfobutìiltnt A' entimemi, legati l'uno 
all' alrro con ordine . Ora i Sillogifmi fono 
1- uno all'altro legati , non (olo quando la 
Conclufione è una delle Premejfe del Siilo- 
gifmo feguente , ma ancora quando mìranfi 
più Conclufionì già dedotte di ceno fog get- 
to, come un'idea fola, la qual rapprclén- 
ta diverfe cofe d' un l'oggetto , e donde fi 
forma un giudizio, che diventa una delle 
Premejfe del fuifeguenteSiiìogifmo. Ledi- 
moltrazioni Geometriche ben dedotte, e 
fchierate in un buon ordine poiiòno diffon- 
dere molta luce fu quella materia; c veg- 
gonfene degli efempj ne' miei Elementi di 
Matematica. Cosi un Difeorjo prende il 
nome di Dimoflra^iiine , quando s è laputo 
innoltrarlo fino ad un Sillogifmo, le cui 
Premejfe fon pure Definizioni , chiareefpe- 
rienze , e Propofizioni Identiche . Qfl'er- 
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vìamo nnlladimeno, che non Tempre fi J 
obbligalo di falire in ogni Difcorfo, fino a 
fuoì primi principj ■ Balla non ammettere 
Premeffe, le quali non fieno fiate innanzi 
dedotte da queiU primi principj. Ma fic- 
come ppchi vi fono che fentano tutta l'e- 
nergia della parola Dimofìravione , molti 
altresì la difonorano fpacciando per legit- 
time Dimoflrazioni , i penfieri vuoti di 
fenfo, ofcuri, ed incerti d e Ilor Cervello, 
Non s'ha per quello da figurarli, che noi 
qui diamo a quella parola una lignificazio- 
ne poco comune, e poco nota fuori delle 
Matematiche: imperciocché tutticonven- 
gono che una Dìmojira^ioiie eifer dee un 
Difcorfo, il qual non laici ombra di dubbio 
nella noftra mente. Non fi può dunque am- 
mettere verun principio , 1' evidenza del 
quale fia per anche contefa. Or le fole De- 
finizioni, leSperienze, e le Propofizìoni 
identiche fono di tal natura , ed è cofa in- 
dubitata, che peccando contro le regole 
de' Sillogifmi , feoprir non fi potrebbe la 
verità per mezzo di efli. 

12. Alcun fi marayigUerà forfè eh' io 
faccia tanto cafo de' Sillogifmi ordinar), ^ 
fopra tutto in unfecolo, in cui quafi ognun a 
lì difprezza, e fe ne ride. Ma rifpondo, 
eh' io non fono nè troppo grande ammira- 
tore dell' Antichità , nè ftraniero affatto 
nella cognizione delle moderne feoperte. 
Sono fiato come gli altri nutrito in quella 
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fpezie di faftidio e d'avverfione agli ordi- 
nar; Sìllogifmi , e mercè delle buone iftru- 
zioni de' miei Maeftri, a ho più d' una vol- 
ta facto materia delle mie rila . Ma dopo 
piìt mature rifleflioni, riconobbi ch'erari 
le cole molto diverfe da quel mi pareva- 
no : e già fin d'allora non mi guardai dal 
difendere con molti gravi perfonaggj , per 
un puro amore della verità, ciò che mol- 
tiflimi ingegni fuperfiziali dileggiano , e 
trattano di puerilità e di milenfaggini. Non 
dirò già qui, che colla (corta, di grandiffi- 
mi uomini io veggo in quefte parole Bar- 
bara, Celarent &c. che lono di gioco a'no- 
flri pretefi Belli-Spiriti; eh' io ci veggo, 
difìì, una prova della fetenza la più perfet- 
ta . ( * ) Ciò farebbe oltre Ja sfera deli' intel- 
ligenza di coloro contro i quali io ferivo, 
e non porrebbe ancora capirfi da quelli per 
li qualifcrivo, Con tenterommi di provare 
con efempj: I. Che nelle Dimoflrazioni 
Geometriche realmente s' han nel penfierc 
de'Sillogifmì farti in tutte le Ferme. II. 

Che 



(*} Quella feienza confitte in feparare le co- 
fe dalle loro immagini , e rapprefentarle 
dilli rn amen te al noilro intelletto , permei* 
zo d' una aggiuntata combinazione de' ca- 
ratteri accomodati a tal uopo. \S Algebra 
ce ne porge baftevolt efempj ; ma niuno 
per anche ha faputo produrne nelle altre 
faenze . Di quello io tratto più diffufa- 
mente nella Metafilica, (324) 
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Che anche nelle Matematiche nulla , fe 
non fe per mezzo di tai Sillogifmi , fifcuo- 
pre. III. Che le vuolfi dimoftrare qualche 
verità fuori delle Matematiche, e nell'al- 
tre fcienze, non fi può farlo parimenti, 
che col mezzo di quelli Sillogifmì in rego- 
lata Forma. IV. Finalmente che con l'aiu- 
to di quefti Sillogifmi fchivanfi Ì piii fottilì 
errori che trapaifar polTano nelle Matema- 
tiche e nelle fetenze. — ■ 
1 23. Ne' miei Elementi di Geometria che m» 
(ic-j.p. i 39 .) trovafi il feguente Teorema, 
eoa la fua Dimoft razione . "ni"" 

i Triangolo ABC, t tre Angoli tfs°^" . 
' i a due retti , ovvero B ° s ' rou * 



fin 




Dimoft razione 

Tirate per la fommità del Triangolo , CI» 
linea DE , parallela alia Bafe AB , avrete 
i = I. é 2 =11. ( 97.) Ora i, 3, 11 = 
'80. (59.) Dunque 1, 3, 2= 180. Il che 
«a da dìmoftrare. Chiunque peferàlafor- 
m di quefta Dimoftrazione con una cfat- 
tez- 
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tezza, che lo tragga a cedere alla fila .evi- 
denza , non averà allora nella fua mente, 
fe non de'Sillogii'rni in Forma. Eccovico- 
me. Egli ammette come vero ciò che li 
cita dall'articolo 97, cbe tutti gli angoli 
alterni fra due linee parallele fono eguali, 
I_a Figura gli prova che L & i. fono 
Angoli Alterni tra le Parallele AB e D E . 
Dunque, ei conchiude, gli Angoli I.& 1. 
fono eguali . Voi già vedete il primo Sil- 
logìfmo in Forma, che bifogna avere in 
mente, per elfer convinto che gli Angoli 
L & 1. fono eguali , Tira egli innanzi * 
e ammette nò piti ne meno ciò che fi cita 
dall' Articolo gj. cbe tatti gli Angoli al- 
terni fra due parallele fono eguali. La Fi- 
gura gli prefenta U, e 1. che fono angoli 
alterni fra due Parallele AB. e D lì. Con- 
chiude dunque ancora; gli Angoli 11 e z 
fono eguali . Ecco il fecondo regolare Sii— 
logifmo. Di piU ei riceve quel che fc gli 
cita dall' articolo 59. cbe tutti gii Angoli , 
the fono Japfa una linea attorno d' un punto 
fono eguali a 180. Or la Figura gli Dio- 
ttra che gli Angoli I. 3. il fono fopra una 
linea DE , e attorno del punto C. Dunque',, 
«i conchiude, gli Angoli L 3. II. preti in- ' 
fieme fono eguali a 180. La corìcatenazio-- 
ne di quelli raziocini rìducegli a mente, 
che fi poffono foftituire degli Angeli egua- 
li , a degli Angoli eguali icn-za mutar nien- 
te nella loro grandezza.- Vede dal'adimo-i 
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frazione che I. e i. e II. e i. fono angoli 
eguali. Dunque ei conchiude, fi può fo- 
ftituire Vangalo I. iW 1 angolo i , e l' angolo 
z all' angolo II. fenza che per quello iì mu- 
ti niente nella grandezza degli Angoli I. j. 
e il. E quindi egli vede, che gli Angoli 
I. z. e 3. prefi infìeme fono eguali a 180. 
Quello è il quarto regolare Sillogifmo . La 
Dìmourazione racchiude dunque quattro 
Sillogilmi in Forma, ma de' quali fi ion. 
tralasciacele Premeffe , perchè renttonfi pre- 
lenti o permezzodella Citazione, o per la 
concatenazione de'diicorfi, o finalmente 
guardando la Figura che s' ha fotto degli 
occhi, lo dimando per tanto , lev' è alcu- 
no, il quale poffa vantarfi linceramenre , 
di capirnettoqueftaDimoflrazione, s'egli 
ommette nel fuo fpirito Ibi una delle Pre- 
me!feP Se fi vorrà riflettere in leftdTÒ, fi 
vedrà che tutti quelli Sillugifmi s' hanno 
prefenci all'intelletto, benché iì penfi piii 
alla Minare che alla Mngcjùre. Maquand' 
anche non cirapprefentafltmodiilintamen- 
te alcuna delle Premeffe in certi cafi, dopo 
una attenzione efatta [copriremo non oftan- 
te, che almeno in confuto l' abbiam preden- 
te. E' facile vedere quella differenza av- 
vertendo a ciò che s'è detto altrove ( 15. a,, co , 
ci.) delle idee dittiate, e delle confafe. .j«gj*j 
14. Ma dirannoquì i nemici de' Sillogi!- i.i.i;, :,, ,r, 
mi regolari, è imponìbile fcoprir nùll** 1 '™^» 
col loro ajuto, poiché la eonclujìone che fi di 
cer- 
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cerca, debb'efferci nota avanti che forma- 
re il Sillogifmo. E' dunque di meflieri, 
che fi fappia ciò che fi vuole fcoprire , in- 
nanzi di fcoprìrlo; lo che è un affurdo. 
Io rifpondo che 1' origine de'Sillogifmi, 
che ho di l'opra efplicata ( r. 3.) e l'efpe- ; 
rienza infegnano a chiccheflia, che le^re- 
méffe polTono efferci note , e prefentarft 
ambedue al noftro Spirico, fenza che ab- 
biam mai penfatoallaConc/nj7oBe. Non di- 
rò già qui, che \\Calco!o Aigebraico, fon- 
te inefaufta delle più belle c delle più fu- 
blimi fcoperte , che abbian mai fatto le 
Matematiche e le altre fcienze affini,- è 
unicamente fondato fopra Sxllogifmi fatti 
in tutte le Forme. Bafferammi inoltrare, 
che il Teorema precedente non è flato tro- 
vato fe non per viadìtaliSillogifmi, Sup- 
poniamo perciò , eh' io voglia fapere di 
<jual grandezza fono i tre Angoli d'un trian- 
golo 3. prefi inficme : l' Arte d'inven- 
tare m' infegna , che per determinare la 
grandezza degli Angoli non noti , bifogna 
confrontarli con Angoli di nota grandezza. 
Secondo la mia fuppofizione la grandezza 
degli Angoli i.z.j. èignota: Conchiudo 
pertanto, che per determinare la gran- 
dezza degli Angoli 1.2.3. c d'uopo com- 
pararli con Angoli di Hot a grandezza . Sov- 
vienici allora, che le linee parallele forma- 
ti» Angoli eguali. Tiro dunqueperlafom- 
mità del Triangolo C , la linea D E parai- 
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fcla alla bafe AB. Eccomi incamminato 
a portarmi di confeguenzainconfeguenza. 
La Figura m' addita che i. e L fono an- 
goli alterili fra due Parallele. Il termine 
£ Angoli n/tev/iiriducemiamente, che tut- 
ti gli Angoli alterni fra Parallele fono egua- 
li . Così da quelle PremelTe che nii fon no- 
te , fcnza eh' io abbia penfato alla Conclu- 
fione, io cavo quella Confeguenza ; dun- 
que gli Angoli I, e i fono eguaii. M'ac- 
certo fimilmente che gli Angoli II e z fo- 
no eguali. Di più la Figura mi moftra, 
che gli Angoli I , j, n, fono fopra una 
linea DE, attorno d'un punto C. Ora io 
fo, che tutti gli Angoli che fono [opra una 
linea attorno d'un punto fono eguali a l8o. 
Conchiudo dunque che $\ Angoli! , j , il , 
fono eguali a 1 80. Che gli Angoli I , e 1 , 
e li e 2 fono eguali già s'è veduto. Ciò 
mi riduce a mente , che foflituìr fi poffono 
Angoli eguali ad altri angoli eguali fen^a 
mutar niente nella loro grandezza . Conchiu- 
do adunque ch'io polio folìituire l' Angolo 

I I all'Angolo I, e 1 Angolo 2 all'Angolo II. 
Softituifcanfi , e troveremo che i tre Angoli 
d'un Triangolo \. 2. 3. prefi infietne fono 

| eguali a 1 80. Oferebbe forfè alcuno folte- 
nere adeflb, che la Conclufione debb'eflé- 
re nota avanti le Pretneffc, e negare che le 
PremeJJepoflono ambedue preferì tarli alla 
noltra mente, fenza aver alla Conclufione 
penfato? E' dunque evidente, che i Sillo- 
G gifmi 
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gifmi regolari molto conferifcono alla {co- 
perta della verità. E purché ben fi guardi 
di non ul'cire di ftrada, non fi cadrà mai 
nell'errore. Delrcflo, che nelle altre fden- 
ze fuori delle Matematiche coretto Meto- 
todo fia pure feguìtato, lo proveremo di 
propofito ne' due feguenti Capitoli. 
! 25. Debbo far vedere al prefente , di 
.quale utilità fieno i Sillogifmi in Forme, 
quando trattali di proporre matematica- 
mente qualche foggetto fuori delle Mate- 
matiche. Poniamo per d'empio , che mi 
. convenga inoltrare geometricamente , che 
l'aria ha una forra elafìua , 0 una forra 
di dilatar/!. U e I perieli za mi fomminiftra 
quella propofizione : Jo chiudo un pocod' 
aria in una vefeica, la quale jolegopofda 
in modo , che 1' aria non poffa ultime . 
Metto quella vefeica fimo il Recipiente d* 
una Tromba Pneumatica, e ne fo ulcire tut- 
ta l'aria che v'è rinchlufa. Subito l'aria 
rinchiufa nella velcica fi dilata, ediftende 
la vefeica con altrettanta forza , che fe 
gonfiall'efi col i "afflarvi . Qucfta è l'efperien- 
za . Riduciamo adelTo la Dimoflrazione in 

me dabilire ì\ poffà geometricamente Ve/a- 
fiìeiià deWaria. L' ciperienza che ho dianzi 
fatta, mi dà quello Sillogilmo. 

1, Tutto quello che fi dilata , dacché non 
trova piti refijien^a , è guernito d' una 

finf <i*Ji*'. 

Ut. 
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Ma C- aria fi dilata , ftibito che noti 

*T*V» pOt rejifien^a , 
Dunque f aria è fornita tT una for^d 

elajìica. 

La Maggiore deve provarli cori un nuova 
Sillogil'mo , il dì cui Meigó fia la Defini- 
zione della For^a Elajìica. Ora noi chia- 
miamo For%a Elajìica , uno sforzo continuo 
di dilatarli. Profeguifeo dunque ad argo- 
mentare cosi. 

Oefin. z. Tatto quello eh' è in uno sfondo con- 
tinuo di dilatarfi , ha urta far* 
i^a elajìica. 
t, Aflìoma. Ma tutte quello che fi dilata , .u- 
■ , fio che non trova pih refijlert- 
: ■ . ,. 4J», ì « una sfòrzo continuo di 
dilatarfi. 
Dunque tutto quello che fi dila- 
ta , tojlo che non trova più re- 
Je:.:s : . Jifi e "X. a J *t»afor^a elajìica. 

La Maggiore è una definizione nominale, 
per conl'eguenza eli' ha tutta l'evidenza pof- 
fibile , e non fi potrebbe piìi a lungo, pro- 
varla. E'vero, che la ATi/ioreàmmettgan-' 
cora delle prove. Ma come per altro ell'à 
dall' efperienza confermata f e perche la 1 
bimolWione troppo lungi ci menerebbe, 

Euofli ad imitazione d'Euclide amtnetter- 
i come un Adorna, 
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Quello Siilo- 3. Tutto quello che dilata un* 
gìfmo è la ve/cica, dacché eeffa la re- 

Str.. tZS,^""'"" 

tofto che eeffa la refiften^a. 
punqut Paria dee dilatarfiper 
la fu* propria f»r%a. 

La Maggiore può altresì venir confiderai* 
tju\, ficcome la Minore del Sillogìfmo pre- 
cedente, come un Affioma, ad ei'empio d* 
Euclide , chele ammette tutte due fenza<ti- 
moftrazione. La Minore è 1* Efperienza . 
Abbiam dunque tutto quel ch'èneceflario 
per formare una Dimoftrazione Matema- 
tica. Ma ci regoleremo net modo d' enun- 
ciarla , fopra i Sillogifm» , che teftè. face- 
vamo. 

Definizione 

1. La For^a elajlica, è uno sforzo CohtS 
nuo di dilatarli. 



6. Se per provare la hauti tt una lama , vei 
la incurvate ver/o terra , fentite nella 
mano, che quefta lama refìftt , e Ji sfor- 
ma continuamente dì ripigliare la fua pri- 

■ ma forma , Per rifpetto a quefto sfor- 
, fi (f ttttriiuifce da noi una for^a 
elajlica. 

I. Af- 
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I. Affioma . 

j, Tutto quello che fi dilata, dacché ceflit 
la refiftenza, è in uno sforzo continuo 
di dilatarli. 

Nota. 

4. L'efimpÌQ allegate della /anta d'un* fpm* 
da wnfima quefi» Affmm*. 

». Affioma. 

5. Tutto quello che dilata una Vefcìca « 
dacché certa la reiillenza, dee dilatar Ce 
Berto in quella Vefeica. 

Efpericnza , 
*. Si chiude un poco d' aria in una vefcì- 
ca , e fi lega in maniera che non ne pof- 
fa niente ufeire, fi mette quella velcica 
in un recipiente, e fi cava colla tromba 
l'aria ond'è ripieno. Subito la vefeica 
lì gonfia, c intende. 

Corollario. 

7. Poiché l'aria racchiufa nella vefeicanoa 
la gonfia, fe non dacché l'ariaeflemaé 
tirata fuori del Recipiente, bifogna che 
l'aria edema impedifca l'aria chiufache 
non dilati la vefeica , e per confeguen- 
za, dacché certa la relìftenza, l'aria pri- 
gioniera nella vefeica dee dilatarli. 
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■ Teorema," 

8. Varia ha una forza elaflica. Quefla è la 
Conclufione del j. Sillogifmo. 
Dimoftrazione . 

L'aria dilata la Vefcica, dove^rìnchiufa, 
tofto che ceffa la refiftenza (7.) Bifogna 
dunque che l' aria dilati fe detta in qiiefta 
vefcica ( J. ) Ed elfendo ella in uno sfor- 
mo contìnuo di dilatarli (3.) bifogna ne- 
ceffa ria m ente , eh' eli' abbia una for%a ela- 
flica. (1.) Lo che s'avea da dimoftrare , 
In tutte le parti della mia Filofofia io tli- 
moftro le Propofizionì che affermo , col 
mezzo dì Definizioni accurate, di ben fon- 
date efperìenzè, e con una concatenazio- 
ne collante; perciò facilmente poi ranno fi 
di là cavare molti altri efempj , e difporli 
come abbiam fatto- qui; fe lì ha vaghezza 
di efereitariì a dimo/lrare, . ( i. ■■■/ 
che ;sii- itì. E' agevole finalmente dimollrare , 
Fori™ in che col mezzo de'Sillogifmi in Forma, fi 
puiftft* fchivana e fifeuoprono facilménte tutte le 
£u errori . forte d' Errori . Ed in vero qualora fi dà 
alla dia Dimollrazione la forma de'Sillo- 
gifmi , tofto un s' accorge , fe le confe- 
guenze fon bene o mal dedotte ; fe alcune 
propofizionì fon fuppofte fenza averle di-- 
modrate benché ammettere non fi pollano 
fenza dimodrazione; fe le parole lòn ac- 
curatamente definite; e per ultimo fe it 
diti; or- 
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difcorfo fia fondalo fopra Efperienze fi- 
fatte . 

27. Con tutto che però io abbia moftra- che non 
la fedamente e rigorofamente l'utilità de' [j. J " n "r" 
Sillogi! mi in Forma, non pretendo già, f«ioni»«- 
che li debbano fempre proporre in tutto il s'ubimi 
loro ordine . Quella farebbe una pedante- '"'fu- 
ria ridicola. Balla non alìerir cofa alcu- 
na, la cui confeguenza non fia eforbitante 
dalle regole / ed ommetter fi poffono le 
Prtwuffe , quando è facile ridartele a men- 
te , in occafìone di ciò che trovafi fparfo 
nel corpo del ragionamento . Ne veggiamo 
un efempio nell'artìcolo 14. e balla ben 
oefare la Dìmoilrazione , che ivi abbiam 
dedotta da' Sillogìfmi precedenti, per effe- 
re di ciò illuminato. 

.zi. V'ha un'altra fpezie di Sillogifmi , ™JM°- 
che chiamanfi Criptici , o mofeheratì , i p,™;', "" 
quai l'embrano peccare contro le regole fon- 
damentali C 10. ia.) e non avere alcunaFor- 
raa: eccone un riempio. 

La virtù merita dog/. 
Il Jslenzio dee porji nel rango delle 
virtù , 

Il Jìkn^io è dunque deg><o dì lode. 
E' facile .oBèrvare, che nella Minore e nel- 
la Cbnchtftone , s' Coprano tei mini equiva- 
lenti a quei che legirimameme ci lì comari 
mettere; e che il Sillogiimo in ibfìanz.a 
riducefi a quello;' 

G 4 
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La virtù merita elogi, t 
Il filenzjo è virtù, 
Dunque il Jìlenzjo merita elogj. 
ti Sillogìfmo fegueiite, è un altro efem pio 
di quelli Sillogifmi Criptici, 

La virtù è una facilità ili promovere 

la fua felicita. 
La temperanza è una facilità di prò- 

muovere la fua felicità, 
Dunque la Temperanza ì una virtù . 

Imperocché quello Sillogifmo coincide con 
quello che fegue : 

La facilità di promuovere la propria 
felicità è una virtù. 

Ora la Temperanza è una facilità ili 
promuovere la propria felicità, 

Dunque la Temperanza è una virtù. 

Vi fono molte fpezie di quelli Sillogifmi 
Criptici, che uno il qual ila alquanto ver- 
fato nella fcienza de Sillogifmi, sviluppa 
con poca fatica, riducendoli a Forme re- 
golari , 

Dtlltton- 19. Pare talvolta , che fi cavila Cojic/h- 
jJJJJjrf^ fione da una fola Premejfa, e quello chia- 
M - 3 jnafi una Confeguenza immediata. Per fi- 
fe m pio 

// Triangolo i una Figura, 
Dunque defcrivere un Triangolo e de- 
fcrivere una Figura, 

tu 
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VaT qui, che fi tragga una proporzione 
immediata munte da un'altra propofizione . 
Ma è facile concepire , eflere imponibile , 
che una di quefle propofizioni mi conduca 
fola all' altra proporzione . Converrebbe 
per quello che la prima eccitafTe fubito la 
feconda nel mio intelletto, il die non lue- 
cede . Ciò più chiaramente appare in altri 
tafi. Per riempio: 

Ognì animale [ente, 

Dunque alcuni animali fattone. 

jQuefto Sillogifmo è realmente un "Entime- 
ma', imperocché vi fi tralafcia la Minore, 
Alcuni ammali fono animali. E avvertifeo 
qui di paflaggio che la proporzione om- 
meiraèunapropofizione/^ffuK'cfl. (13.) Dal 
che £ feorge che nonfipuófarfenzane' Sil- 
logi (mi delle Propofizioni identiche. Quan- 
do un s'applica a ridurre tuia Dimoftra- 
zioae in Silloeifmi regolari , fcuopre molti 
«tempi di quella natura, e fuori delle Ma- 
tematiche, e nelle Matematiche. Ma af- 
fine di evitare ogni difputa di parole, io 
dico che una propafizione nafee da un'al- 
tra proporzione quando all' udirli dell'una , 
« eziandio al penurvi fedamente, prefit- 
tali l'altra fubito all'intelletto. Di quelle 
eonfeguen^e immediate tratto molto a dilun- 
go nella mia Metafilica ( 354. )Efopra tut- 
to nella mia Logica grande Latina. 



CAPITOLO V. 

Dell' EfperienT^i 

E della maniera di formare col di lei 
mezzo nuove Propofìzioni . 

ARTICOLO I. 

Cii cefi "W" A parola d' Efperimentare , efprime 
HHturT I ' e cognizioni che acquisiamo , quan- 
M a do facciamo particolare attenzione 
fopra ciò che feriice i noftri feniì. 
Per efempio. S'accende una Candela, e 
vedo fubito gli oggetti che mi circondano . 
Si fparge dell' acqua fopra una tavola e veg- 
go che la tavola n'è bagnata e molle, S* 
avvicina della carta alla fiamma, e la car- 
ta s'accende &c. Tutte quefte forte dico^ 
gnizioni fono efperienze . Chiamo Giudì- 
zio Intuitivo o fempl'ce quello che noi for- 
miamo in virtù if un' elperienza , per di- 
ftinguerlo da quello, eh' io chiamo Difcor- 
Jivo y o ragionato, ed a cui s'arriva per 
mezzo di Sillogi i'mi . 
Oh licei» , 2. Ma non eftendendofi i noftri fenfi fc 
r«vare", r " tuta ad oggetti unici, altresì le fperienze 
T'ititi non *° no ' e non P ro P ouz ' on ' particolari, 
l'eroica! che hanno qualche individuo perfoggetto. 
**• Quindi fegue, che coloro i quali s'appel- 
lano all' elperienza , devono produrre cafi 
par- 
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particolari, quando ì'cfperienza non folfe 
agevole a farli, oche non fotte facile ri- 
durfì a memoria d'averla fatta altre volte. 
Noto quello per due ragioni. La prima af- 
finchè fi veda , quali fenlazionicoteflaEfpe- 
rienza ha fatto nafeere; eia feconda, af- 
finchè appaja, come con l'ajuto di quelle 
fenlàiioru se formata la proporzione. Ciò 
È aifol uta mente neceffano , tanto più che 
veggi amo ben espello delle pedone, le qua- 
li li contraddicono, e tuttavia fe n'appel- 
lano ambedue all' cfperienza. 
■ 3. Dilucidiamo la cofa con efempj. Po- Efcnpj. 
niamo che alcuno dica, diiapcreperErpe- 
rienza, che l'aria ha del pelo. Ognuno a 
prima giunta non fi figura, come i noftri 
(enfici mollano quello pelo. Bìlogna adun- 
que produrre un cafo particolare, che ne 
(accia conofeere, che 1' aria ha del pelo. 
Eccone tino. Voi prendete una caraffa di 
vetro, o di rame d'una groifezza notabi- 
le : : P applicati' .àia Tromba Pneumatica , e 
n' eilraete l' aria con tutta la polfibiìe accu- 
ratezza. Allora fuccede, cheilbacinodel- 
)a bilancia, ove ti ripon la caraffa, perde 
molto dell'equilibrio, che il pelo e la ca- 
raffa formavano, innanzi che ne folle col- 
la tromba eftratta l'aria. Ecco propria- 
mente l'efperienza; e quella cfpreflìone, 
L'aria ha del pelo, è la propofizione che 
fe ne deduce. Ma le fi affèrilfe , che l'efpe- 
rienza prova che una tavola fi bagna lpau* 
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dendovi l'opra dell'acqua; farebbe inutile 
addurne un cafo particolare . Queft'è una 
cola che accade ad ogni momento; e non 
v'è forfè alcuno, che non n'abbia fatta piti 
volte la efperienza. E luppoflo eziandio 
che alcun lì trovaflechenonneavclTeidea, 
potrebbe fenza molta difficoltà vcrfar dell* 
acqua fopra una tavola, e quindi afficu- 
rarfi del fatto. 
Modo ti 4. Può da quello eferapio vederli, che 
«r' I |r«. non fempre efactamente diftinguonfi le pro- 
P^f" 12 ' 0111 to ' te dall' Efperienza, dall' efpe- 
^onT^hé" rienza medefima, ma che fovente danno- 
* ™ fi 1' una per 1' altra . Oflèrviamo in ol- 
* u ^' tre, che quelli eziandio, ì quali non fo- 
no d'accordo fu qualche materia, e quin- 
ci e quindi alt* efperienza s" appellano , non 
recano in mezzo l' efperienza, ma le Pro- 
porzioni , eh' e' ne hanno dedotte . Pu- 
re non dovrebbon ciò fare : imperocché 

Sovar non fi può che l' efperienza ci ab- 
1 fomminiitrate le tali o le tali legazio- 
ni , fe non per mezzo della teli imo ni an za 
di coloro che all' efperienza fono interve- 
nuti con elfo noi , e allora fe le può pre* 
ftar fede. Ma quello non balla per farci 
credere che la conclusone che fe ne cava, 
lìa accurata. Non fe ne può far giudìzio, 
fe non per mezzo delle regole d' una legit- 
tima confeguenza ; perchè pur troppo è 
cofa ordinaria veder dedotte dall' Efperien- 
za Pi-Bfojì^ieni mai fondate , 0 the non bannt 
verni 
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m>crun fondamenta. Leggetene un efempio 
nella mia Metafilica. (519.) 

5. Qiiando un oggetto ferifce i noflri Cif, JifTe. 
fenfi , ciò fi fa o da tutto l'oggetto e dalle 

fuc proprietà, o Iblo dalle lue modificazio- Jl-n 'l^s. 
ni, o finalmente dalle fu e operazioni fo- ticn "' 
pra altri oggetti. Nelprimocafoacquiftia- 
mo le idee delle cofe che fentiamo, come 
qui fopra (ci. 5.) e giungiamo eziandio* 
formare delle propofinoni iòpra le loro pro- 
prietà; come, che l'aria ha una foratela- 
jiica. Nel fecondo formiamo delle Propo- 
fizioni lòpra i cambiamenti a' quali una co- 
fa può ioggiacerc; come, che l'aria dila- 
tafi pel caldo. E nel terzo finalmente, for- 
miamo delle Propofizioni fu gli effetti che 
i Corpi producono; come, the l'aria ha 
la virtù di comprimere validamente l'un 
«ontro l'altro due emisferi, da' quali fiafi 
eftratta tutta S aria che v' era rinchiufa . A 
«juefto modo fi fon trovati i Giudìzi in- 
tuitivi, o f'emplici. 

6. Intendo per Proprietà, ciò che fi fon- Mote J: 
da fu fetenza d'una cofa, oche ad eflà^!^^ 
cafa conviene, perche ella ha tale eflenza , <e 1= ; <i -- 
o tale Definizione. E' una Proprietà dcLg^^ 
Triangolo l'aver tre angoli. Quella Pro-io- 
frietà gli conviene, perchè un Triangolo 

è unolpazio chiufo da tre linee. Di qui fi. 
raccoglie che una Proprietà è infeparabile 
<lal fuo foggetto, finché il foggetto rima- 
ne quello cn' egli È . Ma affiochii non pren,- 
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diamo per Proprietà ciò che non l'i, bilb- , 
gna penfare alla maniera di accertacene « 
E primieramente fi dee qui rammentarli di 
quanto abbiam già detto delle Definizioni 
delle parole (42. ci.) Vedremo, che di- 
pende j petto da noi trafpoitare una. cola, 
di cui vogliam eonolcere le Proprietà, dal- 
la proffimità degli oggetti che la circonda- 
no , alla vicinanza di quelli che le fondif- 
cofti. Quelli fi è un mezzo di eonolcere, 
fe una Proprietà è ettènziale ad unlogget- 
to, o fe ella gli è {blamente accidentale. 
E per fervirmi qui del mede fimo efempic* 
di cui mi fon fervito all'articolo 42. del 
Cap. I. io trovo della cera in un luogo cal- 
do, e la troYO molle. Supponiamo ch'io, 
per anche non fappia, fe la cera è tale a 
j)ò di fua natura. Per chiarirmi fopra di 
ciò, io trafporto quefta cera in luogo fred- 
do, in una cantina per elcmpio, e m'ac- 
corgo che qutvicllas'indura. Ne inferifeo. 
dunque, che la mollezza della Ceranonè 
una delle fue Proprietà , perchè non le com- 
pete Tempre , e per conseguenza che fe la, 
cera È molle, s'ha da cercarne la ragione 
negli oggetti che le lbn d'intorno. None 
cosi d'una pietra: Pollo quanto piacemi 
trafponarla da luogoaluogo; conferva el- 
la per tutto la fui durezza, c non la perder 
fe non Gettando d'etter pietra. Ne conchiu- 
do per tanto che la durezza è una Proprietà- 
delia pietra, poiché le con vieti tempre. 

7. Ma; 
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7. Ma quando poflìbil nonfia, trafpor- Suona* 
tare una cofa da un luogo ad un altro, ba- lnll " ,ri * 
fìerebbe allora eiaminare, s'ella conferva 

in diverto tempo, e in diverfe circoftanze 
la medelima Proprietà, di cui appar forni- 
ta. Cosi il Soie, perefempio, quando le- 
va, o tramonta fembra di figura ovale: 
ma dacché è fopra dell' Orizonte, appar 
dì figura rotonda. Può dunque conchiu- 
derfi, che la Figura ovale, the ha ilSole 
nell' Orizonte , non gli fia eflènziale . E fi 
convalida tal congettura, dal riflettere , 
che nello fteffo tempo che il Iole ci appar 
nell' Orizonte , trovafi per altri già molto 
al di fopra innalzato: e parimenti quando 
egli è 'verticale per noi, per altri è ori'^n- 
tale: ficcomc chiaro ne mfegna la Geo- 
grafia. _ ■ 

8. Si può parimenti a tal fine fervirfi Terma- 
del raziocìnio, e de' Sillogifmi. Bifogna 
perciò procurar di avere idee dìftinte non 

ibi delle Proprietà che fono in quiftione, 
ma ancor delle cofe, ond'è circondato il 

Sfoggeno, ( 19. ci. ) Allora paragonando 
ueite idee tra loro, farà facile accorger- 
, fe il foggetto dipende dagli oggetti che 
gli fono d'intorno, o fe quelli oggetti non 
hanno fopra di elfo veruna influenza: e 
quindi feopriremo , fe la ragione di ciò 
che conviene ad un foggetto ènelibggetto 
medefimo, o fe abbiali a cercarla ncglìog- 
getti efteriori. Sovente non abbiam bifo- 
gno 
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gno di Formarci idee diftinte , fuorché del- 
le proprietà del foggerto, e ciò non è mol- 
to difficile. Per cicmpio. Il legno ha della 
facilita a fenderti, e io fon cunoib di fa- 
pere, fe fia quefta una Proprietà del legno . 
Tofto mi riduco a mente , che col far en- 
trare un coltello o un cavicchio per lungo 
in un tronco , il legno s' apre più in là di 
quel che Ca entrato il cavicchio , e che ciò 
fi chiama'fenderfi ,* pofeia conlìderando più 
da vicino il legno, fcuopro eh' egli è com- 
porlo di mille picciole fibre legate e com- 
binate, per lungo del legno. Dunque ne 
inferifeo, che la ragione della facilità che 
ha illegno di fenderfi, è nel legno ifteflb, 
e che quella per confeguenza È una delle 
fuc Proprietà. Ma per lo più non fa d'uopo 
di molta meditazione pergiungere ad ifeo. 
prir ciò, e vedefi alla prima, che la ragio- 
ne del convenire ad un foggetto certa Pro- 
prietà, non. lì trova negli oggetti che lo 
circondano. Tale ila gravità de' corpi, ta- 
le è altresì li for^a elaftie* deli aria. Co- 
nofcefi lenza fatica , che gli altri oggetti , 
che nel medefimo tempo ci fi prefeniano 
agli occhi, o che ferifeono qualch' altro 
de'noftri fenfi, niente contribuirono, nè 
^ all' elajlicità dell'aria, ne alla gravità de* 
u- Corpi. Tilt [svolta 'può averci de'cafi, ne* 
dt'quai s'abbia bilbgno delle regole, che ab- 
biamo preferirle. 

g. Quando un oggetto appena cambia- 
rne n- 
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mento ad un altro , e tal cambiamento 
nafce, colto che uno di queftì oggettis'ap- 
proflima all'altro , o che con elfo lì mil'chia , 
non v'e da dubitare, che l'uno non lia la 
cagion del cambiamcntodeU' altro. Qucft* 
è chiaro dal tegnente efempio. Piglio del- 
la cera, e l'efpongo al fole di mezza ftace, 
C tolto la cera comincia a fonderli . Or co- 
me dubitar pollò , che non fiano di ciò la ca- 
gione i raggi ardenti del fole? Meicolo nelL* 
acqua dello fpirito di vetriolo , c gettovi 
poicia della limatura di ferro; tolto quella 
limatura fi difeioglie, eccita nel liquore 
quantità di picciole bolle , e manda un va- 
pore folfòrato. Chi potria rivocare in dub- 
biò, che lo fpiritodivitrioloabbia prodot- 
to tale effetto nella limatura? Similmente, 
Paolo racconta qualche avventura in una 
co rivelazione , e Tito che l' afcolta , im- 
pallidire, arrofTa, epiglia tuttal'ariad'un 
uomo irritato. Può forfè crederfi, che il 
diicoifo di Paolo non abbia dato motivo al- 
le inquietudini ed alle alterazioni di Tilo? 
Cosi pure uno s'accerta, che il calore fa 
dilatar l'aria, ( 133. Tom. t.Exp.)e cheil 
Di-vuoletio Cartejiano , com* ei s' appella , 
difeende nell'acqua per la preffione (17. 
Tom. a, Exp.) 

10. Ma per accertarti, che un oggetto 
è egli lblo cagione del cambiamento, the ; 
iuccede ad un altro oggetto , bifogna atten- 
tamente rintracciare, fe l' un de' due, od 
H an- 



114 Dell' Efperien^a l 

anche fe entrambi abbiano già fofferta qual- 
che mutazione, fenza della quale non da- 
rebbe accaduta l'ultima, o Analmente fe 
vi fia nulla di ftraniero , che concorra a pro- 
durre quello cambiamento . Dichiarirò ciò 
con un fatto, che ho fperimentato io me- 
defimo. Ognun fa, che fe fi gettano nell' 
acqua alcuni ritagli di legno Bratiliano, 
l'acqua tingefi d'un belliflimo roffo . Tut- 
tavia è fucceduto a me il contrario. Mi 
valfi accidentalmente d'una caraffa, nella 
quale alcuni giorni prima io aveva fatto dif- 
lolvere della limatura di Ferro nello fpiri- 
to di vitriolo. Ufai però la precauzione di 
fciacquarla con dell'acqua monda. Riern- 
pìeila pofeia di nuovo d'acqua frefea, evi 
mifi de'ritaglidilegnoBrafiliano. Ma l'ac- 
qua in vece di tingerli di roflb, prefe un 
colore che s'accollava al violaceo. Ecco 
dunque una mutazione che non era ordina- 
ria all'acqua in queft' occafione , e che non 
procedeva fe non dal cambiamento, a cui 
avea già F acqua foggiacìuio per le particel- 
le fonili della limatura difciolta nello irri- 
to di vitriolo , che s' erano attaccate al ve- 
tro. In limil guifa avvenir può , che 77» 
rimanga offefo dal difeorfo di Paolo per piti 
ragioni prefe dalle circollanze: forfè Tito 
era di malo umore in quel momento, e 

Eerciò ha fatto in lui più fenfo quel difeor- 
) , che non avrebbe fatto in altra occafio- 
ne ; fors' anche v'era nella Compagnia tal 
ger- 
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perfona, lacuale, a luifpiaceva, chefof- 
ie informata di quanto Paolo avea narrato. 
Forfè aveva egli dell'altre ragioniancora. 
Molto dunque importa, cfaminar bene lo 
flato delle cofe , ed a ciò lo ftudio delle cir- 
coflanze particolari in ogni cafo, puòaju- 
tare gran fatto una perfona efcrciratanella 
meditazione. Sarà bene fpeffo necellfario 
eziandio commenfurarc con fomma efat- 
tezza e il grado di forza dell'oggetto, che 

effetto o del cambiamento medelimo. Ma 
queft'è l'occupazione di coloro cheli fono 
innoltrati nella cognizione delle Matema- 
tiche: Cosi quando io trovo, che l'effèt- 
to e proporzionato al valor della forzache 
lo produce, non pollo dubitare, che non 
abbia fola cotefta forza prodotto queft' ef- 
fetto. Puofféne vedere un efernpione'miei 
Elementi A' Aerometria , che leparacamente 
ho dati in luce, e che trovanti pure nelle 
mie Opere Latine fopra ogni parte della 
Matematica. Vedranlene ancora nei due 
Volumi della mia Filofofia Efperimenca- 
le, ove non ho fatto entrare di Materna* 
tica, fe non ciò che può efler intefo anche 
da quelli, che non fanno altro che l'Arit- 
metica e la Geometria. C '. 

1 1 . Talvolta ancora ci accade d! conofee- *'b 
re le mutazioni, e d'ignoramele caufg.J^ 
Ma ofl'erviamo allora , che !a mutazione è fD " 
conneffa e legata con altre cofe, o coftan- Ss 
H a temen- 
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temente, o il pili delle volte; e che una 
anche fegue l 1 altra. Perefempio; nonv'è 
di noi chi non s'accorga delle mutazioni 
del Tempo; ma le cagioni che le produco- 
no, non ci cadono fubito in mente. Co- 
lor che fanno Almanacchi oflervano, die 
certe ftagioni e certi cambiamentidi Tem- 
po fono lpefljilimo legati con certe P^/J del- 
la Luna, e certa licitazione de' Pianeti. Ma. 
fi dee ben avvertire di non creder per alle- 
tto che uno fia cagione dell' altro . Per ef em- 
pio non bilbgnerebbe già decorrere così': 
Abbiamo avuto della pioggia nel tal gior- 
no, e piove oggi. Ma quel giorno v'era 
la tale licuazione de' Pianeti, e oggi la fi- 
liazione de' Pianeti i tale. Dunque talfi- 
luazione de' Pianeti è cagion della pioggia : 
imperocché due cofe poiìono eflere Tempre 
legate infieme, o perchè hanno unamede- 
iìma cagione , o perchè accadano l'avente . 
Non vediam noi per efempio , nella Pri- 
mavera gli alberi fiorire, e gracidare le 
rane? Quelle due cofe hanno una medefi- 

s' ìncepidifee ; e le rane gracidano regolar- 
mente, quando comincianoglialberiagit- 
tare. Tutta volta chi è che voltile quindi con- 
chiudere, che il gracidar delle ranefager-, 
minare e {puntar foglie gli alberi ? Parimen- 
ti colui che grida accorr' uomo la notte fta. 
ben egtifempre nelle ftrade quando s'appi- 
glia il fuoco a qualche cafa , o quando al- 



Digiiized Dy Google 



Dell' Efperienza'. 117 

cuno ha la difgrazia di perder la vitandi» 
ofcuriià. Ma quindi chi inferirebbe, che 
il Gridatore notturno perche fi fta nelle 
ftrade la notte fia cagion dell'incendio, o 
dell' affaflinio? Piova dunque mille volta 
fotto la fteifa fituanone de.' Pianeti , quin- 
di non feguira mai ragionevolmente, che 
certa fituazione de'Pianeti cagioni la piog- 
gia. Ma eccovi una conleguenza gtufta. 
Due cofe fono fpeflb legate infieme ; ma 
trovo una volta l'una lenza dell'altra , quan- 
tunque nulla vi fia che abbia potuto impe- 
dire quell' altra d' avere il fuo effetto . Dun- 

3 ne, conchiudo, e imponibile che l'una 
i quelle Fia dell' altra cagione . Quella con- 
feguenza diventa ancor pili forte , felacofa 
che prendiamo per l' effetto dell'altra, ac- 
cade lenzaqueft' altra. Concepifcodunque 
e intendo, che tale o tale lìtuazion de'Pia- 
neti non ha prodotto tale o tale mutazione 
di Tempo, fc quella rnedelima mutazione 
iuccedefenza che cotefta iituazion de'Pia- 
neti precifamcncc, ne anco verun' altra , 
abbia luogo e fi vegga in quefto momento. 

11. Ma e n ce e ff bri (fimo , perche rechi- c;rcor P t- 
no utilità le fperienze, ferivere con di Li- 
genza quelle che meno fpelìb accadono, e nti!iEr f e- 
notarne con difìinzione anche le menome "• 
circoftanze . Maflime quando faccìam le fpe- 
rienze noi medelìmi, cioè quando a piacer 
nolìro leghiamo e connettiamo cofe nella 
.natura, che non li farebbono mai lenza 
H 3 que- 
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quello incontrate ; cosi poffiam Tempre ri- 
maner meglio convìnti d'avere elettamen- 
te ofiervate tutte le condizioni, fotio le 
quali certo effetto producefi, fealcun tem- 
po dopo vegniamo a reiterare coterie efpe- 
tÌcbzc, o le qualche amico per noi le rei- 
tera. Vederle ne può degli efempj nella 
mia Filofofia Efpcrimentale . 
b-- 13. Quando un' efperienza trovali affòl- 
l''lata di molte cole, convien da prima efa- 
■ minare ciafeuna proprietà da fé; poi com- 
binarne due, per vedere ciò che indi rilut- 
ta, e finalmente unirle tutte. Quell'è la 
maniera di conofeere , fe fi abbia prefo 
per cagione di certo effettociòchenon Tèi 
é quanto ciafeuna parte prelaieparatamen- 
te contnhuifca a 'quello effetto. La polve- 
re per armi da fuoco, ècompolla, pcrefem- 
pio, difolfo, di nitro, edicarboni. Ve- 
diamo, fe quelle tre cole fono richiede per 
la l'uà compofizione, e procuriamo di tro- 
vare quanto ciafeuna d'effe tre alfuoeffet- 
10 concorra . Comincio dunque dal fare 
unaprova, diciòchepuò ilfuocoful folfo» 
fui nitro, e fui carbone, e l'opra ciafeuno 
d'elfi, in particolare. Mefcolo poi del fol* 
fo e dei carboni ; del folfo e del nitro , 
del nitro e dei carboni, e Ilo attento all' 
effetto che producono quelle mefcolanze. 
Li mifchio finalmente. tutti e tre, e trovo 
come ho fatto vedere ne' miei Elementi £ 
jirtiglkria , che quelli tre ingredientifono 
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«Ubi irtamente neceffarj per far della Pol- 
vere . Scuopro altresì per quello mezzo , 
ciò che cadauna di quelle parti contribuite* 
da fe agli effetti della Polvere. Compren- 
do che il carbone riceve il fuoco, e ch'ei 
fonde il folfo e il nitro; che la fiamma del 
folfo fa che i vapori nitrofi s'accendano, 
e che il nitro produce tjuella prodi giofa di- 
latazione della polvere infiammata. 

14. Non bifogna qui tralafdar di oiTer- 
vare che gli oggetti che ne ferii cono fon 
bene fpeflo diverfi da quel che ci pajono. 
Si badi dunque bene, di non giudicare fu- 
bito, che fien lecofe realmente quel chea 1 
noftri l'enfi pare che fieno. Ciò è flato ca- 
gione d'errori e di pregiudizi lenza numero; 
i quali hanno ritardato ì progreflì delle 
faenze, mentre i dotti hanno flimato di 
dover difenderli , perche credevanli fondati 
fopra elpenenzc: quindi è che ancora in: 
oggi 1 più fi penlano, che la Terra Sa nel 
centro del mondo, ed il lb!o Domicilio 
abitalo da enti razionali! che il Ciclo ne 
fia come i! coperchio, e che il fole e le 
(ielle girino attorno di ella in vemiquittr' 
ore. Tutti s'appellano alla teitiraonianza 
oculare, e non pongono mente, che effer 
vi poifa altra cola più certa. Utiliffirno è 
duncjue fapere , fecondo quali regole le.jm- 
magmi degli oggetti efleriori operano fu' 
noftri fenfi; al che può effere d'un grande 
■juto una non fuperfiziale notizia dell' Qp? 
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tka e déi' jiflrnomi*. Come anco di nón 
piccola utilità farà in quefta occafione la 
Filologa Efperimcnrale , dì cui più volte 
ho favellato . 
Modo di i 15. Ma quantunque lefperienzenonfie- 
ptr"h n °) propriamente ed in fe ftefle confide- 
d £ ir tfpt- ra ie , altro che proporzioni particolari (2.) 
'r^éaT i facile nulladimeno dedurne Proporzioni 
wniicrfjii.Univerfali, purché s'abbia pofta cura di 
oflervare tutte le circoftanze nelle quali la 
tale o la tal cofa s't fatta ( j.c. 3.) Tutto 
quello che efifte in Natura, efercita lefue 
operazioni, e foggiace a'fuoi cangiamenti 
in virtù della fua elìenza , e delle circoftan- 
ze, nelle quali fi trovan le colè. Per con- 
ferenza, finché una cofa sverà la fletta 
éflènza, e che fi troverà nelle mede fi me 
circoftanze , debb' ella efercitare altresì le 
medefime operazioni , e patire gl' ifteflì 
cambiamenti. Averò, perefempio, efpe- 
rimentato,. che l'aria comprefTa in una fon- 
tana artinziale, ne fpigne l'acqua ad una 
grande altezza. Polio 10 in appreffo dubi- 
tare, che fe fi coftruifea una fontana di 
quella fpezje , e l'aria vi fi comprima, non 
ha l'acqua per falire nell* ifteflà guifa f Cosi 
provando una volta, che la ficu rezza d'un: 
bene prefente produce la letizia, dubitar 
non polio, che una Scurezza pari non ca- 
gioni parimenti letizia , in altre limili oc- 
chioni. E fe alcunovoleffeprovareil con- 
trario per mezzo d'efempj, farebbe facile 
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51 fargli allora vedere, che negli efero pj eh* 
egli allega non ha luogo la ficurezza d'un 
bene prefente, o ch'ella è una ficurezza 
fallace, e pi inolio un dubbio, che una cer- 
tezza. Vedali anche a quello propofito la 
mìa Filofefia Efperimentele, e s'imparerà 
per mille efempj , come tragganfi dall'Ef- 
perienza Proporzioni univerlali . 

CAPITOLO VI. 

JDelF invtft'tgamentQ ielle Proporzio- 
ni, col me-zgo delle Definizioni ; 
e della folu-%ione de' Problemi . 

ARTICOLO L 

A Bbiara veduto, che $\AffiomÌ, e Modo m; 
j\ ^ DimoHde traggonfi dalle Definì- 
,/ m zioni. (13.03.) Per ifcuoprirne mieto, 

adunque non occorre fe non ftu- 
diarc di farli delle idee diftime di quanto 
nelle Definizioni è comprefo , ed ci a mi- 
narle , o in fe flette, o per mezzo d'una 
mutua comparazione . Per efempio . La 
letizia, abbiarn detto di fopra, the fu una 
patitone dell'anima eccitata ìn noi, quan- 
do crediamo godere d'un bene prefente. 
Sviluppiamo 1 idea di quello bene prefen- 
re, e quella perfuafione che fiimafi aver- 
ne. 
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ne. La Definizione già ne addica, che la 
letizia di colui il quale crede pofiedere un 
bene , fccma grandemente quando fe gli 
moftra, che quel bene non è per anche fi- 
turo. Del rimanente trovali , iol che fi me- 
diti un poco, che ogni uomo il quale cre- 
de eficr convintod'unacofa, e che non l'è, 
può finalmente accorgerfi dell' inganno . 
Conchiudo adunque dalla Definizione( 16. 
c. 4. ) che la letizia d' un uomo il quale Ri- 
mati certo d'un bene prefente , benché noi 
fia, può venir turbata. E per confeguen- 
SUk, quefVaffioma è evidente: Qualfrvoglì* 
itomo , il quale non i realmente convinto r 
di poffedere un ben prefente, può ne! gua- 
dili c/J ti prova , ejfer turbato. Quella Di- 
manda pure È chiariflima: Puoflì turbarci* 
Seti-zia if un uomo , Je può cffer mojfo a dubi- 
tare del godimento -vero e reale d'un bene 
prefente . 

ftrslit 1. EiTendo che l'accuratezza di queRe 
Jo'tSr proporzioni veggalì rollo , Ibi che pur po- 
Tumhinnnco riflettali fopra la Definizione, eh' è il' 
riSe"*- principio, non è necefiario dimoltrarle „ 
moflMie. per quello ancora ordinariamente fi dice, 
che di dimollrazione non hanno bifogno, 
e che fono evidenti per le ftelTe; pofeiachè 
balla capire la Definizione, da cui fono 
fiate dedotte per mezzo d'un Sillogifmo. 
Non nego tuttavia, che non fi poflàin ri- 
gore efigerne una dimollrazione , benché 
«ompendiofa . Ma le fi voleffe procedere 



DigilizM by Cooglt 



- delle Propofiziom^ &c. 123 
feon quella feverità, difpiaccrebbefì 3 moli 
ti, nell'arte di dimoftrare rigorofamente 
poco-verl'ati, o di effa affatto ignari . Quan- 
ti dotti non li vedrebbono intricati? 
- 3. I Teoremi fono Propofizioni tratte da Mudo Ji 
diverfe Definizioni , prefe inficine. ( 14. y""^ 
c. j.) Or quello faffi, o eoi procurarci di- 
definizione, o col ridurfi a mente per or- 
dine ciò che ne porge l'elperienza, circa 

Sueile cofe delle quali efa miniamo le De- 
nizioni, o ciò che fe n'è già dimolìrato 
innanzi . Quelt' è una maniera di veder pre- 
flo ciò che ifcoprir iene può di nuovo. Per 
efempio; La gioja è una paffione dell' anì- 

der d'un bene prefente. Ma la triftezza è 
una palfione, che nafce in noi, quando 
crediamo di fentire un male prefente . Dal- 
la Definizione deìlagiojacomprendo, che 
per guftarne, non fa d'uopo effere real- 
mente convinto che fi poffede un ben pre- 
fente. Quindi mi fi riduce in mente, che 
un uomo il quale non è perfettamente li- 
euro di godere d' un ben prefente , può. 
prendere il male per il bene. Ne infenfco 
fri 6. c. 4.) che un uomo può rallegrarli d* 
un mal prelènte, apprefo per bene. Ma 
ciò mi fa rilovvenire, che ogni uomo il 
quale prende per un bene il mal prefente , 
può venir difingannato in appreflo , quan- 
do le gli.fcuopra. ìl fuo errore. E cavo 
que- 
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quefta confcguenza: Si può convincere un' 
uomo il quale fta in gioja, che ciò, ch'eì 
reputa un bene, èrenlmenteunmale. Ciò 
mi mena a quefta Proporzione, colui il 
quale viene a conofeere chiaramente., che 
quello ch'egli prendeva per un bene, e un 
male in foftanza , prova della rriftezza , giù- 
fta la Definizione . Dunque , conchiudo 
ancora, colui che fi allegra può di lieto 
divenir triiie. Così , arriviamo a queft» 
Teorema ; fe fi puh convincere un uomo, 
e fargli comprendere , che quello cò' ci re- 
puta un bene , è più toflo per lui un ma- 
le , la fua letica convertefi in ttifles^m - 
E non è neceflario per trovare un Teore- 
ma, cominciaifempredaDefinizioni; ba- 
lta ammettere Proporzioni, che fieno fta- 
te dedotte da Definizioni , o d all'è fpe rieti- 
na. Io mi fervo diquefto Metodo quali in 
tutte le parti della Filolbfia;e quei che legge- 
ranno nel modo che ho preicritto nel mio 
Trattato latino de Ratione Pr<ele(licnum feft. 
i. c. 38. i miei Elementi latini di Mate- 
matica, vedranno che quivi eziandio pro- 
cedo neh" iftefla guii'a, per trovare delle 

4. II miglior mezzo di divenir atto x 
]* inveftigare de' Teoremi , li è l'incominciar 
da Definizioni , che poche cofe racchiuda- 
' no, e donde inferir iipolfano Tei/remi, de" 
quai Ila facile provare la verità. Ed infatti 
quanto e più femplicc una Definizione , 
tan- 
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tanto è più facile ben efaminarla. Inolerò 

non mai meglio fì prova, d'eflfere perve- 
nuto ad un Teorema per mezzo di ben fon- 
dati Sillogifmi, che quando è agevole far- 
ne fentire l'accuratezza e la verità. 'Ma 
farebbe difficile trovare altrove, fuorché 
nell'Aritmetica e nella Geometria Defini- 
zioni le quali abbianoqu.c/tcqualità. Con- 
figlieli dunque a coloro i quali fi applica- 
no alla ricerca della verità , che cominciaf- 
fero da quelle due faenze; elufingomi, 
che fe lì leggeffero con quella mira e nella 
maniera preferita , i miei Elementi di Ma- 
tematica, e le altre mie Opere Filolofiche , 
fe ne raccoglierebbe grande vantaggio, c 
fi.farebbe molto più di progreffo, di quel 
che da prima petuaw.fi. Ma ogni cofahail 
ftio tempo, e non. bifogna darli unafover- 
chìa fretta . 

5. Per rifolvere un Problema, convien C 
ricercare, come una cofaèpoffibìle, oco- P 
me è fattibile ( 12.14.c3.) Prefupponefi 
dunque fetnpre un certo effètto come noto. 
Ora ci fon moki modi d'acquiftare quella 
cognizione, e ridur fi polTono a tre. Ofi 
ammette certo effetto come poflibile a ca- 
gione della iua ralTomiglianza con altri ef- 
fetti, che noi già conofeiamo, ancofthè 
non fappìamo per anche ficuramente , fe 
<jueft' effetto fia poflibile o nò , e andiamo 
appunto in traccia di faperlo; ovvero fi 
deduce un effetto da altre verità cognite, 
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a finalmente fe ne accertiamo per mezie* 
dell' esperienza . 

6, Nel primo cafo, convien efaminarc 
; da prima 1* idea dell' effetto , di cui tratta- 
c-fi, affine d' ifrruirfi di ciòche per lafua pro- 
duzione È richiefto . Bìl'ogna poi richia- 
marfi alla memoria tutto quello che fe ne 
conofce, e veder fe fi può nulla diciferare 
donde queft' effetto derivi . Un efetnpio di- 
chiarirà il mio penfiere. S'ammette nella 
Morale, che bifognaecchare nel cuor dell* . 
uomo della confidenza vedo Dio. Secon- 
do la noftra regola comincio dall' eliminar- 
ne l'idea . Trovo che la confidenza in Dio 
mfee nell' uomo , quand'egli è convinto, 
che Dio fa come dobbiamo effere l'occorfi, 
eh' ci Soccorrer ci può , e che lo vuole . Scor- 
ro pofeia colla mente (opra quanto m'è no- 
to di Dio, e penfo ch'egli e infinitamente 
Taggio, eli' ei fa tutto, ch'egli e Onnipo- 
tente, e che la fua Bontà è illimitata. Dal 
che conchiudo.- quegli che tuttofa, e che 
d* infinita Sapienza è dotato , conofce i 
mezzi di t'occorrerci; quegli ch'èOnnipo- 
tente può foccorrerci; quegli eh' è Buono, 
vuol foccorrerci: dunque ( 16. c. 4. ) Dio 
fa foccorrerci, lo può, e lo vuole. 'Or 
quindi imparo, che per ingerire ad un uo- 
mo confidenza verfo Dio, biSogna dargli 
idee didime dell' onnifeienza , della Sapien- 
za, della Potenza, e della Bontà di Dio; 
e convincerlo, che tutte quelle Proprietà! 
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fono effenziali all'Enee fupremo. In qnfr» 
Ho moda io rifolvo molti Problemi, nel- 
la mia-Morale, e nella mia Politica. 

7. Qui riferir fi pollino que' Problemi Ctetpc 
di Matematica, ne'quaì fi cerca d'il'cuo- j° 
prire nuovi numeri, punti, o linee, col onU™»- 
mezzodì numeri, punti, e linee già date. "„ Vei'i^*" 
Anche allora deve uno applicarli a {'veglia- *??™* 
re io fe idee diflinte de' numeri, e delle"' e " 
proprietà delle linee, o de' punti dati, e 
ridurfi nò più nò meno a mente ciò che 
già fe ne conofee . S' arriva così alla folu- 
zione del Problema, o pur fi fcuopre, che 
noi con liamo capaci di darla. Per efem- 
pio, vuolfi iapcre, come con la fommadi 
| due numeri e con la lor differenza, trovar 
fi poflano i numeri medelìmi. Confiderò 
in prima, che la fomma multa dall'addi- 
zione di due numeri, e che la loro diffe- 
renza produccfi dalla fott razione del più pici 
colo, dal piit grande . Ne conchiudo che 
il numero più grande è compoflo de! piìk 
piccolo, e della differenza, e che la forti- 
ni a non è fe non il piti piccolo numero pre- 
fo due volte, con la differenza prefa una 
volta. Concepifco allora facilmente, che 
tolta dalla fomma la differenza, non refla 
fe non due volte il picciolo numero. Per 
confeguenza fe io divido quello reflanteio 
due trovo il piccolo numero, ed il Pro- 
blema è fciolto. Qiieflo fcioglimento ridu- 
«fi a quello in due.parole; I. dalla fomma 
fot- 
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fottraete la differenza, II. dividete il retta 
per z. e sverete il picciolo numero. La 
Dimoftrazione altro non e che il razioci- 
nio, checihacondottiallafoluzione. Con- 
feflb che è più facile rifolvere quelle forte 
ài Problemi per mezzo dell' Alge óra; nonfi 
dee non per tanto (prezzare il Metodo che 
noi abbiam resultato. Egli ajutanon fola- 
mente a dimoftrare alla maniera degli An- 
tichi, ciò che s'è trovato con i Algebra, 
ma è d 1 un grande ajuto eziandio a' comin- 
ciami , e che vogliono acquillar facilità d* 
invenzione; ficcome io medefimo l'ho uti 
tempo provato. Ma egli è importamequl- 
d'olìcrvare, che non s'ha mica da cojifi- 
derare i Problemi che s'ef aminano, come 
fe non avellerò alcuna relazione con verna 
altro, e che-iblTero per cosi dire indipen- 
denti. Ciò farebbe un invilupparli in mol- 
ti raggiramenti, e non farebbe tampocoil 
modo di trovare la più felice foluzione . 
Bifogna dunque cominciare dai Problemi 
più facili, e falire pofeia ai più difficili; 
fempre efaminando, fe la foluzione del pre- 
cedente fervir polfa allo fcioglimento di 
quello che fegue. Il metodo, di cui favel- 
liamo, differiice da quello dell' Algebra in- 
do: Che i' Algebra non rifolve i Proble- 
mi, falvochi riguardandoli come feparati 
da ogni akro , o almeno come legati a un 
piccoliflìmo rtumero di verità; laddove fe- 
condo il noltro metodo, non fi trova la 
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foluzione de'Problemi, fe non per mezzo 
dell'affinici e conncffione che hanno con 
altri e pel rapporto eh' è fra efli. E' evi- 
dente che il metodo Mgebroico è molto più. 
corto. Tuttavia gli Antichi hanno ado- 
prato l' altro ; perciò non hanno potuto por- 
tar le feienze fino a quel grado a ctiil'han 
portate i noltri Geometri moderni. 

8. Baftafarea ciò attenzione, ed efa- Stoni, 
minare quello che abbiam detto ( j ) della rac "°- 
maniera di trovar Teoremi per comprende- 
re fenza fatica, chela foluzione di molti 
Problemi cavafi dalle Definizioni? da' Teore- 
mi, fenza che s'abbia avuto di proponici 
il difegno di trovarla. Nè occorre maravi- 
gliacene, perchè è faciliflìmo convertire 
un Problema in Teorema. Nons'hachea 
mettere la foluzione del Problema, per la 
condizion del Teorema, e dell' efpreflìone 
del Problema fare la Tua Proporzione . Cosi 
neh" addotto efempio (7.) voi mutate il 
Problema in Teorema, fe l'efprimete cosi : 
Se fi fotrrae dalla fomma la differenza, e 
fi divida quel che rella per 1, fi trova il 
piccolo numero . A quello modo io ho tro- 
vata la foluzione della maggior parte de' 
Problemi nella. Morale , e nella Politica. 
Per efempio, può qui riferirfi la maniera 
dì perfezionare la volontà, o di volgerla 
ai bene, ch'io deduco dalla fleffa natura 
della voìonià; (^.MorOiidovcreol'uf- 
fizio dell' uomo circa il bere e il mangiare 
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eh' io deduco da molli principi > c ^ e avevo 
già dimoftrati innanzi, (484.) lamaniera 
di additare a' fanciulli l'economia, e l'ufo 
moderato del dinaro che loro fi dà , il che 
da me fi ftabilifcc l'opra alcuni prìncipi di- 
ci ferali e chiariti nella Morale. (1 icPolit.) 
Ne in altra maniera che in quella, hotro- 
vata la foluzione del Problema generale , 
donde derivo tutto quello ch'io infegno 
nella Politica, ( Cap. j. part. it eCap. 
part. 2.) intorno all'Educazione de' Fan- 
ciulli , e fopra il Governo della Repu- 
blica. 

T«zo 9. Ma inquantoaglieffèmdellaNatura 
o dell' Arte, che fi conofeono per l'efpe- 
rienza, fi può diftmguere quelìi tre cafi. 
O fi è prefente quando quell'effetto produ- 
cefi, e vi fi fa attenzione; o tuttoché pre- 
fente non vi fi attende, o finalmente fi è 
lontano, quando fuccede. 
Con» fi 10, Net primo cafo, noi difeuopriamo 
k cugini tutte le cagioni che concorrono alla pro- 
i'mtfct- duzion d'un effetto, fefonotutrealiapor- 
tata de'noftri fenfi. Ma poco ne difcuo- 
priamo , fe poco è quello che di effe cagio- 
ni i fenfi ferifee, ementeeziandio, feniu- 
na d'effe da' fenfi è apprefa. Per efempio, 
voi pigliate una vefcica, in cui non v'è fe 
non poc'aria rinchiula, e ne chiudete be- 
ne l'apertura. Quindi la tenete fopra car- 
boni accefi, ed ella gpnfiafi così prodigio- 
famefcte, che crepa alla fine . In quella 
Efpe- 
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Efperienza, fono i foli occhi, che fcuo' 
prono le caule di quello Urani/fimo effet- 
to, e le caule fono la bragia, e l'aria nel- 
la vefeica rìncbiufa. Non è così delfeguen- 
te efenipio. Prendo un ago, e lo fofpenda 
al polo meridionale d'una calamita. Ac- 
collo poi a quell'ago, il polo meridionale 
d'un' altra calamita, c l'ago fubita fe ne 
slontana, e fugge con tanta preflezza, co- 
me fe violente loffio lo rapi/le. Or io nul- 
la veggo, che gì' imprima cucito moto. 
Ogni qua! volta dunque ne avviene così, 
di non poter feoprire to'nollri fenfi le ca- 
gioni d'un effètto, o perche non ci fono 
lenfibili, o perche non vi ponghiamo at- 
tenzione, o perche non damo prefenti: bi- 
fogna efaminare allora con efauezza, in 
quale flato la cofa foffe prima che aver pa- 
tito cotelto cambiamento , e ciò ch'ella 4 
dopo averlo patito , Con quello mezzo 
fcuoprite, ciò che richiede!! perche l'effet- 
toabbialuogo, e v'aflicurate almeno, che 
per produrre tale effetto, letali cole pòf- 
fono avere operato . Se noi raccogliam dun- 
que tutto quello che ci è noto, e rappre- 
lentandocelo alla mente, troviamo cagio- 
ni luffidenti per operare cotelto effetto; 
fe ci riefee in oltre di dimoflrare , che al- 
meno in quello cafo, la mutazione di cui 
trattafi non ha potutoefferprodotEa fe non 
da quelle fole cagioni , polliamo allora lu- 
fingarci d'avere non fedamente feoperte le 
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vére cagioni, ma quello ancoraché hanno 
contribuito alla mutazione ch'era da fpie- 
garfi, ed ecco fciolto il Problema. Appli- 
chiamo quella Teoria al rtoftro F.fempio. 
Io oiTervo che in prima l'ago pende al Po- 
lo della Calamita perpendicolarmente e fe- 
condo le leggi della gravici,- ma appena io 
accorto l'altra Calamita , che fubito eglis'al- 
za, e prende una fitua7Ìone inclinata ver- 
fo l'Oiizonte, e laconfervaancoradapoi. 

10 inferifeo naturalmente quindi, che bi- 
fogna che qualche cofa neceffariamente vi 
fia, che folle vi l'ago, e che lo tenga così 
fofpelo, fenza eh' e' polla cadere. Ma non 
effendoci qui corpo alcuno folido, cheac- 
cufar polliamo di produr quell'effetto, con- 
vien che fia un Buffo di qualche materia 
fluida, che foìlevando l'ago , altresì lo trat- 
tenga dal ricadere . Imperciocché fe voi at- 
taccate ad un filo qualche corpo folido, e 
che lo lafciate trafportare ad un torrente, 
lanco lungi dal corib dell' acque coteflo cor- 
po è travolto, quanto la lunghezza del filo 

11 permette. Di più offervo che l'ago c 
fpinto verfo la parte oppofla al Polo della 
feconda Calamita', il che mifa penfare, che 
efea dalla Calamita con rapidità una mate- 
ria fottiliffima , che feco traporti l'ago, e 
che così il fuo fluffo è più ìmpetuolo, di 
quel che fia l'ago pefante; men forte tut- 
tavia di ciò che ritiene l'ago all'altra Ca- 
lamita. Lacera, di cui si fpclT> abbiam 
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favellato , ci fervirà altresì a fviluppare e 
chiarire il l'oggetto che trattiamo . Sup- 
poniamo, che alcuno rie abbia lafcìato un 
pezzetto fu la l'uà fineltra : Dopo qual- 
che intervallo di tempo egli toma alla fi- 
neltra , e vede che quefta cera C fchiaccia- 
ta affatto, eaderefcenteallafineitra. Egli 
fa, che le materie che fi liquefanno, di- 
ftendonfi in largo, e diventanouniteepia- 
ne , e che dopo d' efferfi rappigliate , refta- 
no nel medefimo flato, e s'attaccano forte 
a i Corpi , la fuperfizie de' quali è ineguale 
efeabra. Gli torna a memoria , chelace- 
ra fi liquefi facilmente, c facilmente al- 
tresì fi rappiglia. Dunqueconchiude, che 
la cera s' è fui'a fu la fineltra ( 1 6. c. 4. ) Fa 
noi rifkffìone, che ve rio il mezzodì, dà 
il fole liberamente e di tutto colposa quel- 
la fineltra, e che anche ella è dipinta di 
qualche colore ofeuro . Olferva eziandio, 
che in quel giorno ha fatto un caldo ftraor- 
dinario, e che ciò ch'è tinto 3 bruno, fi 
fcalda facilmente . Conchiude per tanto con 
una intiera certezza, che i raggi del fole 
hanno tufa cotefta cera fu lafineftra, e eh' 
ella s'è rapprefa, quando il fole ha ceffate B 
di percuoterla co' luoi raggi. ■ 
11. Dopo avere feop erte. così le cagio- J 
ni, che cercavamo, polliamo ancora in-' 
coltrarci, e diciferare quanto ciascuna di f 
rotelle cagioni contribuita all'effetto eh' p 
è in quiftione . Bifogna perciò efaminare ? 
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Te idee dilìinté, che ci poiTono altronde 

giiamo provare un Tiorcma{ 3 ). Per efem- 
Pio . Voi prendete una Caraffa di collo 
ftretto, e la riempite appretto a poco d'ac- 
qua. La rovelcìate poi con prefteiza; ne 
cadono in prima alcune gocce , ma un mo- 
mento dopo non n'efee piùftjlla. Diman- 
darmela ragione. Quattrocagionivifono 
(fi quell'effetto; l'aria rin chiufa fopra l'ac- 
qua nella caraffa, l'acqua medefima , la 
ftretta imboccatura del vetro, e l'aria eter- 
na, quanto all'aria chiufa nella caraffa, 
io (*ià so, che la fua fór%* Elajlìca è cosi 
grande, che può bilanciare tutto il pefo 
dell'aria efterna; che quanto più eli' ha li- 
bertà di dilatarli , tanto più Ti dilata, eche 
feema la fua fùrya elajlìca a mifura chedì- 
latafì. So in oltre, che l'aria efterna non 
può infinuarfi 11 di' angufta bocca della ca- 
raffa, nello fteflò tempo che l'acqua ivi 
chiufa n'efee, comeloprovanoquellegoc- 
ce, che Jucceflì va mente cadono dacoteiìe 
piccole Caraffe piene di qualche liquore. 
Faccio rifleffione finalmente , che 1' aria 
efterna loft iene l'acqua in un Tuia vuoto, 
lino all'altezza di ja. piedi. Comparan- 
do adunque e connettendo ruttiquefli prin- 
cipi, trovo che la forza dell'aria chiufa 
nella Caraffa, aggiunta al pefo dell'acqua, 
fupera la renitenza dell'aria efterna, eche 
per confeguenza l'acqua deve Ìndi ufeire-, 
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Ma perche a milura che frappano alcune 
gocce, l'aria rinchiufa fi dilata, e perde 
cosi della fu a forati tlttflicù; convicn che 
refti-cànt' acqua nella caraffa, sìcheilpefo 
dì quell'acqua, e la forzafccrnara dell'aria 
rinchiufa, prete inficine , pollano eguagliar 
la forza dell'aria efterna. E perciocché il 
collo angufto del vafe non permette ne ali- 
acqua Telilo, nè all'aria l'ingreflTo nell' 
ifteflò tempo, è itnpoflibilechenecada più 
una fola goccia. Ecco (piegato il Fenome- 
no. Ne ho divifato in compendio, perche 
troppo lungo farebbe riferire , con qual or- 
dine fi feguono l'una l'altra rune quelle 
idee, e come lì leghino e lì accozzino nel- 
la noltra mente. Quei che vorranno porfi 
aU'imprefa, fempre meglio conofceranno 
l' utilità de' Sillogifmi regolari . Giova frat- 
tanto olTervare , ciò che altrove più am- 
piamente io dimofrrerò, che in quella gui- 
fa che fon confufe le noftreidee, altresì lo 
fono i Sillogifmi. Moltiffimi non fe n'ac- 
corgono, e quindiavviene, chenon pren- 
dono per veri Sillogifmi i Sillogifmi con- 
fali . Se alcun defidSra maggior numero 
ti'eferrrpj, gli ballerà vedere la Uto&hjh- 
fia Ejperiinemnle , dove batto quella me- 
defima ftrada, e Ipiego ne! modo che ho 
cjuì propollo tutte le cofe che s' apprefen- 
tano. Non farebbe forfè inutile la lettu- 
ra di cotefla Opera a quelli , che aveflèr 
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vaghezza d' efercitarfi a mettere in prati- 
ca le prefenti regole. 

ii. Da tutto quello dunque , che detto 
' abbiamo , raccoglieii che quanto più fi fa , 
tanto più li È in illato di far nuove {coper- 
te. Ed è evidente, che quelli i quali f'olo 
cominciano non devono darli a quello Au- 
dio; ma iltruirli più tolto di quellocheal- 
tri hanno già inventato. Po/Tòno eglino 
utilmente occuparli in elaminare con at- 
tenzione le (coperte già fatte, pervedere, 
come s'avrebbe potuto trovarle per mezzo 
delle regole prekritte. In oltre una feo- 
perta dà adito ad un'altra, e non fono da 
di fp rezza rfi i grand' uomini che ne han pre- 
ceduto nell'arte dell'invenzione, perque- 
fto perchè non fi fono avanzati quanto noi: 
imperciocché le noi non aveflimo profitta- 
to delle loro feoperte, non faremmo mai 
andati loro innanzi. E fe elfi foiTero fiati 
in nofti'o luogo , onoinelloro, forienon 
li averemmo eguagliati, ed elfi averebbo- 
eo fatto più progreiTo che noi nelle feien- 
ze. Laonde io elbrto quelli che vorranno 
applicarfi a fare nuove feoperte, ad atten- 
tamente {Indiare nel modo preferitto in que- 
lli lei primi Capitoli, i miei Elementi di 
Matematica, etuttalamiaFilofofia. Non 
ci vuol però precipizio e fretta, nès'h*.da 
prenderli molto affanno e anfietà pel prò 
gretto; convien dar tempo -al tempo . Ne. 

tafcr 
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tampoco s' afpetti di trovare nelle mie Ope- 
re , con un minuto divifamcnto , rutto 

?|uello che fervir può a ben penetrare un 
oggetto. Io mi ion contentatofolamente 
di farcì entrare tutti i principi necelTarj, 

i;. I Matematici chiaman Covoilar; ctr- De'Coroj! 
ti cali particolari, ch'elfi notano dopo le 1- 
Definizioni , o Proporzioni immediata- 
ìmente, o che da quelle ne deducono. Per 1 
«fempiovoiavereredimourato, che lepaf- 
fioni fono agli uomini un impedimento a 
conofeere la verità : e ne trarrete quello 
Corollario; l'ira, e il defiderio dì vendi- 
carli irapedifeono che non fi vegga la ve- 
rità. Quello Corollario me ne fomminiftra 
eziandio un altro: t mi fa conchiudere , 
che però non bifogna eccitar collera in un 
uomo, cui vogliamo convincere di qualche 
verità. E perchè i Matematici affegnanp 

là, danno altresì non di rado il, nome dì 
caroliarj a certe propofizioni , che potreb- 
hono pallàre per Teoremi j perchè non han- 
no bifogno d'una piùlungadimoftrazione;- 
e la proporzione alla quale fono aggiunti 
come Corollarj , è di per £e uoo de' prin- 
cipali fondamenti della Dimoftrazione. 

14. Finalmente i Matematici fiiervono Dc'Swij. 
di Scoi/, o di Note, jl loro ulo è far ve- Mb " 
dere, come finii arrivato a feoprir qualche 
cola ; perche fiali it^uitoil tal ordine; qual 
fi* 
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£a l'utiiiti delle verità cheli 
Re, con altre cofe di quella r- 
■vono particolarmente quelle 



Cora parere ofcuro. Sono dunque i 
me per l'avanzamento delle fcie 
rebbe defiderabile, che i più dej_ 
dotti riempilléro d' effe ì loro ferini . 




CAPITOLO VII. 

Della Scienza, della Fede y delle : 
Opinioni y e degli Errori, '■■ 

ARTICOLO I. 

L»fcicm à Ubiamo già veduto nel DifcorfìPr&. 

fat™*" Z\ i C i) che h Scienza è, 

/ » fecondo me, la facilità che ka 1' 
intelletto di ftabilire fopra fonda- 
menti incootraftabili , e in una maniera 
jncOntraftabìle ciò che fi -afferma . Ma pò- 
ftoche le Definizioni, glìAfliomi, ec-hia- 
re Efperiehze fien fondamenti incontrala- 
bili , C 3 AC. ». e, i j.c.j. e 't.c. J, ) e che 
una Dimoftrazione confida in faper pro- 
durre e connettere Sillogifmi incontrafta- 
biìi Ci.4-c.4-) finché vengafi ad unSillo- 
gifmo, le cui. Premette non fien altro che 
e Definilieni, o Affionw, o chiare Efpe- 
rien- 
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ricnzc ( il. c. 4. ) Quindi evidentemente 
fegue, che la fetenza non è le non una fa- 
cilità di dimoftrare; e di inoltrare e loftef- 
fo che fapere, 

2. E poiché le Matematiche fono quafi ita 
le fole fcienze fino ad ora , nelle quali di- ™ 
moftrafi propriamente e rigorofamente ; *»ifi». 
chiaro è che il piii (Scuro mezzo d'acqui ftar 

della fcjenza, è cominciare da unoJtudìo 
ferio ed attento delle Matematiche , e in- 
trodurre, per quanto fi può) nelle altre 
faenze , il metodo dì cui fervonfi i Mate- 
matici per dimoftrare. Dico, per quanto 
fi può; imperocché non è quefta*una cofa 
che pofla-ancora praticarli univcrfalmente , 
ed anche allora, che fi può, fi ha da khi- 
vare, quando l'elTere troppo efatto ne fac- 
cia dare in lunghe diverfioni o raggiramen- 
ti. Io credo, chele mie opere Filofofiche 
potranno con far fi e giovare a tal uopo ; per- 
chè io mi fono applicato a ben concatena- 
re le materie che ivi tratto, facendole co- 
me nafcerc le une dalle altre . Ma s' hanno 
da leggere con quel!' ordine , eh' io loro 
affegno nelle Prefazioni. 

3. Ver Fede io intendo, l'Arfcnfo che r« 
diamo ad una Propofizione fu la teftimo- ^«corT* 
manza d'altri. Cajo, perefempio, midi- «'«"«J»- 
ce che Tito e Sempronio fon venuti a con- 

tefa tra loro. Se io riguardo come vera 
quella relazione, cioè fe mi perfuado , che 
ciò è così y io Io Sfido , o vi prefto fede . 
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Big dove 4. La Fede noti può dunque eflenderfi 
iiejttnJi. j- e nona co f c B jà avvenute, o eheavvenir 
debbono. Le altre cole poflono elTere di- 
inoltrate, lo che fa che polTono f aperii. 
Ma non lì può dimoftrare che una cofafia 
avvenuta, e però allora bifogna ftarfene alla 
teftimonianza altrui, cioè predarci fede. 
Come fi 5. Per Schivare la credulità, e non la- 
t-iXii'li. 'ciarli da altrui giuntare,- d'uopo è accer- 
tarli I. che colui che aitefta una cola, èin 
flato di ben conofcerla, e che non v'era 
pericolo eh' ei s' ingannale . II. Che egli 
riferifee la cofa, tale quali' ha conofeiuta, 
e non con fine di gabbare. In fomma bi- 
fogna e Ber certo, che s'ha a fare con un 
Teftimonio finccro e perfpkace . 
Acbepnf- 6. In due maniere ci polliamo aflìcura- 
ficrfi"cht re i c ^ e un Teftimonio è ben informato di 
u-i ini- quello ch'ei racconta. Prima allora quan- 
Kii'iiiii'i- do la cofaefeguitaallafuaprefenza, quan- 
do egli ha tutto elaminaio, ed avea capa- 
li' 1 c "" cirà di farlo , ed è fornico di falda memoria 
per ritenere quello che ha oflTervato , e per 
comunicarlo agli altri : Edinfecondo luo- 
go quando egli fa la cofa di cui fa tefti- 
monianza , per relazione d' un Teftimo- 
bìo di villa , fornito delle accennate quali- 
tà; ed il quale, egli è certo che non cer- 
ca di far credere cole falfe . 
moni In n 7- E potendo facilmente avvenire, che 
j™* f«- H alteri una Teftimonianza, o perchè leiì 
aggiugne 1 0 perche fe ne leva qualche co- 
fa, 
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<à , come pur troppo P cfperienza il pro- 
va. 1 però una Teftimonianza è men degna 
dì fede , fecondo che paflà per la bocca ri' 
un maggior numero di pedone , innanzi 
che di giungere a noi. 

8. Quelli gradi di Probabilità diminuif- ai™ cl- 
eono l'opra tutto, fcètrafcorfornoltotem- 

fe teftimonianza, imperocché è affai facile f £™ett ' 
il dimenticarfi d'alcune circoftanze per il monùnn. 
lungo intervallo di tempo. 

9. Quando alcuno ha in animo di giun- Quii fona 
tarci, non gli manca certamente quakhi . j 
ragione di farlo; imperciocché la volontà pm^fiia 

rienza c' inlegna, chela volontà dell' no- »■ c«fc 
mo portafi a fare un'azione, quando fe la IMt ' 
rapprefema come buona, ocomeutile; ed 
al contrario, ei ne defitte, qualora la con- 
fiderà come mala o come nociva. Bii'ogna 
dunque che un uomo il quale di propoiito 
deliberato racconta falficà, il faccia o per 
un particolare intereffe, o con la mira d' 
impedir qualche male. 

10. Ora quefto intereffe può onere o fai- ' 

colui che fa tefiimonianza . Così dicafidcl aion,u ' 
malech'ei vuole fchifare. Efaminilì dunque, : 
fé colui che racconta cole falle, liaviftato 
indotto da qualche intereffe diqueftanatu-. 
ra, o fe egli abbi.a forfè avuto qualche mal 
- . ■ da 
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da temere , dicendo la verità . Confetto 
nulladimeno, dar fi certi cafi, ne' quali è 
difficiliflìmo , per nOQ dire imponìbile, in- 
dovinarla; perchè le circollanze le quali 
potrebbono ajutarci in quello dilegno , non 
ci fon tutte note. Ma nulla qui maggior- 
mente ferve, che la cognizione de' princi- 
pi della Morale c della Politica. 

il. E' altresì inolio importante olTer va- 1 
% re, che puofli fperar del bene , e temer del 
male, o dalla perfona a cui fi fa un raccon- 
to , o da alcune alcrc perfone legate di pa- 
rentela , e le quali hanno un foloe medeG- 
rao in te re He con quelle, delle quali radia- 
mo. E'dunquenecelTariflìmo, afindinon 
credere un racconto troppo leggiermente» 
pefar bene, ed eliminare con tutta l'accu- 
ratezza tutte le circollanze, delle quali ho 
ielle favellato. Ed a ciò potrà elfere pari- 
menti d'un grande ajuto uno (Indio parti- 
colare della Morale e della Politica, per- 
che quivi s'impara a diciferare i veri od ap- 
parenti inccrefli degli uomini, fecondo le 
divede circollanze , nelle quali fi trovano . 

iz. Quando s'accorgiamo dunque, che 
un Teftimonio, coi fareunfalfo racconto, 
ha potuto aver per ifeopo un qualche van- 
taggio, reale o apparente, ma fenza però 
poterci accertare , che fe lo fia effettivamen- 
te propollo all'animo; naturai cola è per 
lo meno fofoettarlo , ch'egli abbialafciato 
correre nel Tuo rapporto qualche fallità . 

ij.M* 
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delle Opìmontye degli Erróri. T4J 
- ij. .Ma fe cene circoftanze particolari Onte K - 
i ne fan giudicare, cheiiapiìiverifimile, eh' Sj"»^ 
egli abbia avuto queft' intereffe a cuore , di ' ' 
quel che Ha, che non ci abbia perdalo, il 
fafpetto crcice e s'addoppia. 

14. Se all'incontro non ifcuopriamo al- o n J t &. 
cun intereffe che potuto abbia impegnare B " , ss*' i * 
un Teftimonìo a non dire la verità; enon 

vi fono tampoco circoftanze, dallequalifi 
poffa inferire, ch'egli fiali propello qual- 
che vantaggio, ogni iofpeito fvanìlee. 

15. Una tefiimonianza per effer degna «™™* 
ài fede, non dipende folamente dall'auto- n ia™*ji- 

I ritàdi colui che n'è l'autore, ma bene i pei-- J™) 1 *^ 
I fo ancora dalle lue particolari circoftanze le citta. 
Infatti accade talvolta che quelle circoftan- IU ""' 
ze fono così viabilmente l'una ripugnante 
all'altra, che fi feorge di facile, non aver 
potuto leguir la cxil'a come lì racconta , od 
effer ella affatto impoffìbiìe , od efferci per 
lo meno tali ragioni da dubitarne . Ma per 
formare quefte torte di giudizi bifogna ave- 
re del dii'cernimento , e ben conolcerc le 
circoftanze delle quali fi tratta. 

16. Cadefi nell'errore in molte manie- Ori Eìnt 
re: quando formiamo definizioni contra- ^ £,m- 
dittorie, come nell'efenipiodelCw-OTiTo/ii 
rettilineo ; quando confondiamo cofe diffe- 
renti, per incogitanza e precipizio ; quan- 

dp poniamo per PreiiJfJede'noftriSillogif- 
rai, propoiìzioni infuflìffenci , o finalmen- 
te quando deduciamo fclfe confeguenze da 
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un princìpio vero e ben fondato. Da ti*» 
. te quelle fonti nafcono errori. ■ " £ 
jJjjJH* 17. Bifogna dunque, per evitar l'erro» 
*" °* re, non riempirfi 1* mente, fe non d'idee 
diftìnte, non ammettere alcuna Definizio- 
ne, di cuinonconolcafilapoffibilità, non 
pattare alcune Premcffe , delle quali non Ila > 
la verità evidente , e finalmente avvertire- 
di non peccar contro Je regole dc'Sillogif- 
mi. ( 10. u.c.4.) - lo-: 

ft'if'"!" 1 ^ on p u ^" no|iur|:i|,nc 'i' £ ' ra| ''i e * 

SS^.Se'noijfrecipitare il fuo giudizio , fefivalun- 
^*^' [| Ì n - gì da quefti-principj. Ma non è ella una- 
™ cofa ftupenda, che un tal difertofia comu- 
ne tra uomini di lettere, e particolarmen- 
te tra quelli che fono tuttavia dìfcepoli? 
Donde proviene ciò, fe non fe dal mancar 
di buone regole circa il legittimo ufo delle, 
forze dell'Intendimento, o dal trafcurare 
d' efercitarfi nelle fcienze fondamentali , o 
finalmente dalia loro impazienza in elami- 
nare, fe i Sìllogifmi che fanno, fono in 
debita Forma, e f e la Conclusone è bea 

dedotta? : h i'.. ■ 

o™m. io. Non fi fornifce l'intelletto d'altro 
Sa^T" cne à' Opinioni qualor' ammettonfi Defi- 
nizioni che pajono folamentepoflibili , o 
kfcianfl paffare Premeffe che pajon vere ma 
ehe non poilono dimotlrarfi nè foltenerfi 
eon Efperienze incontraftabili/ Per efem- 
pio: I più ancora inoggicredonoconCac-: 
ujìay che l'erranza del ^Corpo confittane!» 
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jàellt ' Opinioni) e degli Errori . 145 
la fua eftenùone in lungo, largo e profon- 
do ; perchè cucci i Corpi hanno quefte Di- 
menilpni, e pare che le ritengano, qua- 
lunque attrazione che fi faccia delrimanea- 
te. Ma quella non £ piti che una Opinion 
ve; e per reftarne convìnti batta incornarli 
un poco nel loro raziocinio. Ammettono 
per Premeffe, che fe fi fa attrazione ila tul- 
io quello che non conviene al Corpo in ge- 
nerale, retta folo V eftenfione in lungo, 
largo, eprofondo. Macomedimoftreran- 
no eglino quella Premeffa del loro Sillogif- 
ma~ ? Ella non è fe non verifimile; imper- 
ciocché ha luogo , Ibi perchè non vedono 
pili nel Corpo alerà co fa , che fe ne pocefle 
attrarre. Ma qual confeguenza di graziai 
quella ! Io non vedo più niente io un og- 
getto; dunque non vi è piùniente. Lera- 
gioni parimente che s' adducono delle va- 
riazioni del Barometro e delle mutazioni 
del tempo corrifpondenti , non fono piEt 
che opinioni. V'èdipiit. La maggior par- 
ie de'Filofofi non danno il loro plaufo che 
a mere Opinioni, nello fpiegar che fanno 1 
fenomeni della natura. Però Martfoeckero 
intitola i fuoi Principi diPiftca, nella nuo- 
va Edizione , Congbieiture Fificbe. 

20. Tutiavoha ciò che per alcuni è un' 
Opinione, per altri non l'è . Puòunocono- 
feere fi cura mente una cofa, mentre ad un 
altro ella non è che verifimile; e allora o 
egli la conofee bene , o fa che è un Errore . 



E 



14* delle Opinioni^ s degli Errori. 
Così da alcune menti più perfpicaci è te- 
nuca per un Errore l'opinione volgare cir- 
ca l'efTenza de' Corpi; imperocché trova- 
no, che lafor%_a di rejìjìere non è meno a 
tutti corpi comune, dìquelchefial'Eften- 
fionc, benché in niun modo da effa dipen- 
da. ((557. Met.) 

n ai. Può eziandio avvenire che quelli i 
quali non ben intendono la natura della 
Dimofìrazione , e non fono avvezzati ad 
internarti nelle cofe , tengano pure opinio- 
ni per verità dimoftrate. Di qui nafce che 
tanti credono faldamente, e come cofa già 
dimoftrata, che l'effenza de' corpi confitta, 
nell' eli enfio ne in lungo , largo e profon- 
do , quantunque dopo un' ìnveftigazione 
più efatta, trovili che queftoe un Errore. 

22. Ed elìèndo che un'Opinione non può 
-eflere dimoftrata, poiché fi è sforzato di 
fupporre per provarla cole che provar non 
fi poffono; È evidente, doverti iempre te- 
mere, ch'ella tia illuforia. Perconfeguen- 
za ogni uomo ragionevole e del partito del- 
la verità, non può a opinioni fermamente 
aderire . 
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CAPITOLO Vili. 

Come efamìnar fi debbano le proprie 
forze, e le altrui, per ifcuoprire 
fe fieno /ufficienti nelfa 
Ricerca della Verità. 

ARTICOLO L 

APpar chiaramente da tutto quello GiuJliia 
che fin ad ora s'è detto della ri- g£ c £ 
cerca della verità, effère impofii- ptr i'in- 
, bile l'inventare che chefia, fenza JjtStjp* 
prefupporre qualche cofa come nota, e che gonfi- 
ci meni a nuove fcoperte. Abbiamo inol- 
tre veduto, che fa d'uopo dì certe regole 
perchè fiam diretti in quella ricerca , e che 
bifogna avere della facilità ad indagare pro- 
fondamente, e meditare le cofe. Or quin- 
di fi fa rnanifefto , che noi polliamo cono- 
fcere, fe le noftre forze aquelle degli altri 
Bafiino per ifcuoprire, o per efaminare una 
verità; i. Quando conofciamo bene tutto 
quello che fi prefuppone come noto ; z. 
Quando fappiamo le regole richiefte per 
ben investigare un l'oggetto, e finalmente 
3. Quando iìamo già efercitati fovente a, 
meditare fopra cofe di quella natura . Per 
riempio. Trattafi di trovare una Macchi- 
na capace di produrre certo effètto. Cià 
K 2 ftp. ' 
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lappone da prima, che non folamente s'ab- 
bia un' efaiia cognizione delle forze delle 
Macchine femplici, per mezzo delle Ma- 
tematiche; ma che gii fi poflHano idee 
adequare d'ogni forra di Macchine compo- 
ne , e fiali praticamente informato de' mez- 
zi, o de'fecreti che fi adoprano per accoz- 
zare le loro differenti parti, o per altri fi- 
ni : ciò finalmente fuppone l'opra tutto, 
che fi conofeano di (tintamente i loro ufi ed 
i loro effetti. Aggiungiamo di più, che 
bifogna eflerc gii! pa labilmente efercicato 
nell'invenzione delle Macchine; cioè che 
bifogna almeno efferfi fatta un' idea diftinta 
d'una Macchina, averla confiderata come 
non per anche efilìente, e contai fuppofto 
aver rintracciato, come farebbefi venuto 
a capo di trovarla . Parimenti elTendo pro- 
ponga da decìdere quella quiftione; fc la 
natura dell'uomo l'obblighi a fare o non 
fare certe azioni ? bifognerebbe , per giudi- 
care, fe fiamo atti a dilucidarla, elimina- 
re in prima, fe conofeiamo bene la natura 
dell'anima, e l'opra tunodella volontà, la 
qualità o la natura delle azioni libere, e 
la loro mutua differenza, e feabbiamogià 
ben efercitata la noftra meditazione l'opra 
altri foggetti di Morale fimili, e fe l'ab- 
biam fatto fecondo le regole preferitte? Fi- 
nalmente per poter (piegare la differenza 
che palfa tra le forze della Natura , e quel- 
le della Grafia, e per poter indkareiloro 
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veri limiti, bifogna a fondo conofcere le 
Facoltà della noftr' anima, edaverpefcato 
nella Sacra Scrittura e nella Tradizione un' 
idea didima del grado dì perfezioneal qua- 
le l' uomo può innalzarli con 1' ajuto della 
Grazi". Bifogna altresì avere della facilità 
a comprendere le cofe di [tinta mente , ed 
a proporle in un ordine legittimo e beo 
fondato. 

2. E' dunque gran fatto poflìbile, che in Se iu 
noi manchino tuttavia molte delle qualità 
richiefte, per isviluppare la verità propo- qu»li 
fta , e per efaminarìa a fondo ; ma è facile "Jjj 
altresì il procacciacele . Ed affinchè non 
difperiamo di quel che fiamo capaci di fa- 
re, convien ricercare con tutta l'attenzio- 
ne, in qual modo giunger lì polla a ciò 
che è prefuppofto, e fe ilnoltro Arato pre- 
fente ci permette di giungervi . Per esem- 
pio. IlSig: Locke, quel!' Inglefe sì celebre 
anche tra noi, ha nella fua opera fopra 
l' Umano Intendimento lìb. 3. c. 4. §. 7. afflèri- 
to che la Morale fi può dimoftrar del pari 
che la Geometria; e nelle lettere al Sìg: 
Motìneux, Matematico Irlandefe, egli ri- 
pete fovente la medefima cofa. IlSig: Lri- 
M%_, gli applaudifce, nellefueoflèrvazio- 
ni fopra il Trattato dell' Intendimento uma- 
no. É tuttoché il Sig: Molineux lo follecì- 
tafle gagliardamente ad intraprendere cai 
opera, il Xocienonv'acconfentìmai- Ma 
fe in fui vece alcun altro volefTe aHumerfi 
K ì quo- 



r 5 o C oms ejanunar fi debbano- 
cuefta briga, ed accertarli di riufcìre in guefV 
all'unto, bifognercbbe fecondo tenolìre re- 
gole, ch'ei facefle le feguenii rifleflioni. 
Per dimoflrare la Morale geometricamen- 
te, bifogna ben intendere il Metodo Geo- 
metrico, in particolare come è porro in 
in pratica in Quelle pani della Filofofia, 
Delle quali li fa u'.o de' Principi della Geo- 
metria, per Ipiegare gli efletti della natu- 
ra; come nell'Osea, nelle Mtcchan.cbt , 
e neìl' Jflrùnomia . Bilògnercbbe parimen- 
ti, che fi aveflfe molto el'ercizio in quefìo 
(ludio. Bifogna pure ridurfi a mente, ebe 
per formare una Dimodra/ione , tutte le 
proporzioni devonfi dedurre da idee dipin- 
te, delle quali conofeafi la certezza, (21. 
c. 4. ) in una maniera incon trattabile , e 
per mezzo di accurati fillogifmi: e che pe- 
rò non fi tratta di alcune Eiperienze acqui- 
siate folo col comerzio ordinario, o con 
l'ajuto della Storia, ma che avendofi per 
ifeopo , di piegare e movere la volontà , non 
polìTono qui adoprarfi fe non idee diftinte 
delle Facoltà dell'anima e delle fue opera- 
zioni. Manifefto è dunque, che fes' igno- 
rano le Matematiche con la vera Metafili- 
ca, in cui pefear Conviene i principj , il 
metodo, e le cognizioni , non fi è atto ad 
un'opera di tal natura. Se fi feorge in ol- 
tre , che le circoftanze prefenti non ci 
permettono di avanzarfi abbaftanza per un 
tal uopo nello ftudio delle Matematiche e 
dei- 
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della Metafilica, d che altre occupazioni ne 
fraftornino, o che fi fianchi e fi perda la 
noftra pazienza, quando occorre diferma- 
re troppo a lungo i penfìeri fopra il mede- 
fimo oggetto; o che finalmente meditar 
non fappiamo le cofeaftratte ; intuttique- 
flicafi, dico io, è evidente che farebbe 
un voler perdere il tempo e la fatica, in- 
traprender l'opera, della quale il Sig: Mo- 
lineux defiderava cotanto che il Sìg: Locke 
togliefl'efi l'affunto. Tutto quello puofli 
applicare all'efempio precedente. (1.) 

3. Quando le cofe che vogliamo efami- S 
tiare e conofeere, fon di tal natura ch'efi- " 
gono Elperienze, conviene allora ben pe- 
lare e feorgere, fe quelle Efperienze di- 
-pcndonoda noi, fe abbiam noi tutta l'abi- 
lità e deftrezza per farle, e inoltre fe ne 
abbiam pronti tutti i mezzi? E'facile in- 
torno a ciò chìarii-fi, e dalle circofianze 
particolari nelle quali un fi trova , e dalle 
regole preferitte per le Sperienze. (5.C.5.) 
Per efempìo. Voi fiere curiofo di ìapere, 
fe le nuove Fibre , che apparirono la Pri- 
mavera fu gli alberi, nafeano dall'umor 
glutinofo che afeende tra la corteccia e il 
Fe°no, o fe piuttofio cotefte Fibre; allora 
folamente fe ne fiacchino, e l'umor gluti- 
nofo non ferva che a dilatarle f Ben Hi fa- 
cile voi giudicate , che per rifpondere a tale 
uiftione, conviene avere lotto degli occhi 
iverfe forte d'alberi, de' quali fipofia per 
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tutto l'anno, e quando ftimafi opportuno, 
tagliar de' polloni; che bifogna pure non 
eflèr novizio nell'Anatomia delle Piante, 
ed elferfi munito di molti microfeopj, i 
quali ingrolTano differentemente gli ogget- 
ti , e tra i quali uno ve ne fia , che gì* in- 
grolfi piti che fia poffibile. Se non liete 
polio in tali circoftanze, e evidente, che 
non potete foddisfare alla proporla quiftio- 
ne. Le medeiirae precauzioni fono da u far- 
li, qualora fi tratta di quelle idee diftinte, 
le quali non fi procacciano , le non per mez- 
zo della rifleflione che fafii fu gli oggetti pre- 
fenti; come fe noi voleffimo per efempio 
giudicare, fe lìimo in (lato o no di com- 
porre tm Trattato degli Orologi, 

1 4. Si può francamente porfi a formare 
definizioni di cole , quando fi è in iftato di 
faper diftrigare, e sviluppare, conl'ajuto 

'd'un raicrolcopio , e dell'anatomia, la in- 
terna ftruttura de' Corpi organizzati (56. 
ci.) o quando uno è prelénte al Formarli 
della cofa. (57. ci.) Per cagion d' efem- 
pio; Con un buon microcofpio voi potete 
ìfcuoprire la natura della midolla degli al- 
beri, la ftruttura del Legno, la maniera 
onde fi fa la circolaziOnedel l'angue , e mol- 
ti altri arcani di tal natura. Parimenti fa- 
cendo fopra fe medefimo attenta rifleffio- 
ne , allorché s eccita in noi qualche pacio- 
ne, o quando facciam qualche atto virtuo- 
fo; puoflì fcuoprirc la natura di cotefta. 
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paffione, o di cotefta virili, purché s' ab- 
bia acquietata la facilità di concepire di (Un- 
tamente le cofe che ravvifiamo. (19. ci.) 
Pare eziandio probabile, che noi fiamo in 
iftato di dare una definizìon di cole, non 
folo quando ne Tappiamo la definizione no- 
minale, ed abbiamo idee diftince di quello 
eh' elfa racchiude, ma ancora quando co- 
lìofciamo più cofe, che v'hanno relazio- 
ne, e noi per attro fìamo a medicare av- 
vezzi. ( 1) Per d'empio. Sapendo che E 
enfiagione è una grofTezza difordinata delle 
parti di carne, delle quali il noftro corpo 
è comporlo, e come elle po/Tono ingroppar- 
li, non farammi molto difficile fcuoprìre 
la caufa dell' enfiagione, e, la maniera ond' 
ella fi genera. ■ 

J. Per poter formare Affiomi e diman- Trovw* 
de, conviene avere Definizioni , e fapere J^S 06 " 
un poco meditare . (i.c.ó".) Per ifeuop ri- 
re Teoremi , fa d' uopo di molte definizio- 
ni e Propofizioni , e di molto efercizio nel- 
la Meditazione. {3. ctf.) 

6. Per rifolvere un Problema convinti Rir°i«re 
avere idee diftinte delle cagioni dell' effer- p " Men "- 
to di cui trattali, e conofeere in oltre mol- 
le cofe che v'abbìan relazione. (5.1 1. c.9.) 
Si può eziandio iufingarfi di trovare tale 
icioglimento , quando conofeefi difìinta- 
mentc lo Irato della cofa, avanti o dopo la 
fua mutazione, e ciò che con eiTa può aver 
certa connefOone, o ceno rapporto . (10. 
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e. 6. ) Per maggiore dilucidamento veg- 
ganfi gli efempi allegaci nel Cap. 6. Co- 
munque la cofa fìa, fa Tempre qui bifo 
gno , effere svezzi alla meditazione , ( i ) 
ed avere le idee delle cole , tanto pt efen- 
li, che ci lì parino dinanzi alla mente to- 
lto che uopo ne abbiamo (24. C. 4.) 

7. Conviene efaminare le forze altrui 
nella medefima maniera, eh' efaminiamo 
: le proprie . Ma è talora quali impoflibile 
giudicare della capacità degli altri: impe- 
rocché conofeiamo bensì noi fteffi , colla 
rifleflìone che fopra di noi facciamo ; ma 
non conofeiamo gli altri fe non per mezzo 
del raziocinio, e delle confeguenze che de- 
duciamo, o da loro fcritti o dai loro dif- 
corfi , o da ciò che altri ci riferifeono 
diefli. 

Ji 8. Ma conviene ben gtiardarfi , dall' eften- 
™" dere fovetchiamente cotelte Regole, date 
per giudicare delle noftre forze. Altro dt- 
fe°no, né altra mira non abbiamo, chedV 
impedire che non fi perda il tempo , ten- 
tando cofe fuperiori alle noftre forze, e 
d'infegnare, come fcuoprir fi pofiano le 
ragioni e le caufe, che noncilafcianoriu- 
Icire in quello che intraprendiamo. Non 
bifogna per tanto ritirarci vilmente, ne 
perder coraggio , quando s' incontrano del- 
le difficoltà, le »iuali non fappiam per an- 
co, fe potrem fuperare o nò. Al contra- 
rio , finche non apparifee viiibilmenté ,-che. 
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vincer non le poffiamo , conviene ofare 
gualche cofa, e rauaare tutte le noflre for- 
ze, finattantochè una volta fcuopnamo , 
dalle regole qui ftabilire, le cagioni parti- 
colari della noftra impotenza. . ■• 



CAPITOLO IX. 

Come giudicar dobbiamo delle nojìre 
proprie /coperte e delle altrui. 

ARTICOLO I. 

COncìofiachè tutto quello eh' effer puòComitiSi. 
l'oggetto de'noftri penfieri, ridu-^"'^^ 
cefi o a definizioni, e deferizioni , ^ciim 
(;5.c.i.) o a Propofizioni , (i.3. f££™ 
03.) oaSperienze; (1.C5.) eie Propo- ^ 
fizioni fono o afliomi, o Teoremi, oPro- n " 
bjemi , ( 13. t^. c. 3.) necelTario è al- 
tresì che le noftre feoperte all' una o all' 
altra di quelle Claffi riducanfi, e farà fa- 
cile determinare per le definizioni fopra al- 
legate, in qual claffe ciafeuna debba porfi. 
( jtf.c. l.e l.c.41) Per efempio. Se alcuno 
diceffle, che il calore altro non è, fe non 
un ammalTamento di corpicelli acutiflimi , 
e d'una vivacilfima agitazione dotati, io 
vedrei a prima giunta, ch'ei definifcal'ef- 
fenza del calore; (48.C. 1.) s'egli dicelTe 
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al contrario che il calore è neceflàtìo alla 
coniervazion della vira, ei farebbe un Teo- 
rema. (14.C.3.) Parimente fes'affèrmaf- 
fe, che l'onore è l'opinione che fiha della 
perfezione altrui formerebbefi una defini- 
zione; dir che l' onore non dipende da noi , 
è fere un Teorema. Ma pronunziare, che 
per onorar Dio, convien cónofcere le fue 
divine perfezioni, e rammentarfelefoven- 
te, è un dare lo fcioglimento d'un Pro- 
blema. 

e™ fij 2. Confonde le definizioni di parole, fu 
Titti le definizioni di c 0 fe( 4 i.c. 1. ) chiunque fi 
Bilioni no- propone di definire T elTenza d' una cola , e 
lT"ii'i'.° n tuttavia non ne allega fe non certe proprie- 
tà , che da ogni altra della medeurha ipezie la 
dìftinguono. Cosi i Cartcjìam s'inganna- 
no, qualor pretendono d' aver definito l'ef- 
fenza dell'Anima, dopo d'averne riferita 
una fola proprietà, e aver detto che eli' e 
una ioftanza che penfa . Sono in errore pa- 
rimenti quando credono di ben definire 1* 
effenza del Corpo, per una eftenfione in 
lungo, largo, eprofondo. I GiureconfiUtì 

eflì dalla verità , quando fi peri uscio no di 
ben comprendere la natura dell' obbliga- 
Common zione, col definirla, un vincolo di dirit- 
fldiaiasuk-BO] che ci obbliga a fare o non fare certe 

diiic fim- j. Così quei che s'applicano a oflerva- 
jjrc.paio. fe ^ effètti delie cofe, e che dopo d'ave-. 
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re dati ceri 


i nomi a ciò cheli produc 


:, fan- 


LO pofeia c 


orrere quelli nomi peri. 


icagio- 


ni iileile di 


tali effetti, confondono 


vihbil- 


mente le et 


,fc e le parole. In fatti 


conce- 


pir non poi 


rebbono per mezzo dì 


cotefre- 


parole, ft 


non fe l' effetto di culla 


cagio- 


ne fi cerca. 


Non hanno dunque alcu 


na idea 


della cagioi 




fon le 


fue, parole 


'vi^te Unificato Y 


|<C*0 


Ma perchè 








, di ricordare ed accennai 


e ad un 



tempo iddio eziandio la cagione, ne vie- 
ne in confeguenza, ch'e'non mettano tra 
le cofe e le parole divario alcuno. GliSco- 
lafiici per d'empio offervarono diverfi Fe- 
nomeni delle Piante; che fi nutrilcono; 
che crefeono; che producono i loro fimiii. 
Ma ignorando elfi E Anatomia delle Pian- 
te mcdefime, diedero alla cagione di quefti 
effetti il nome à.'jlmma vegetativa. Attri- 
buirono eziandio a quefl' anima tante vinti 
particolari, quanti ofTervavano differenti 
effètti nelle Piante. AccfibuirongHlavirr.il 
di tirare 3 fe l' umore nutrizio per le radi- 
ci , una virtù di diftribuirc qiieft' umore in 
tutte le parti della Pianta, per loro ali- 
mento; una virtù di produrre nuove io- 
mente d'imprimere la loro immagine fo- 
pra nuove pianterelle rinchiiilè nei loro le- 
nii. Ma mettetein difparceper un momen- 
to gli effetti , che ci fomminiffra l'Efpe- 
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rienza, e troverete che quello gergo am- 
mirabile ridurraflì a parole nude d' idee. 
Quindi è che fpacciamo per Io più parole 
in vece di cole. Ma dopo che il DcsCartes 
ebbe sì felicemente rovefeiato e abolito que- 
llo, dirò così, traffico e comerz.10 inutiie 
di voci ; ognuno fi c vergognato di crede- 
re che l'Anima Foffe la cagione degli effet- 
ti, che s'oiTervano nelle Piante, ene'Cor- 
pi degli Uomini e degli animali. Trovali 
ancora il medefimo difetto nella Morale; 
imperciocché in effa molti ragionano fopra 
i Temperamenti all'ifteflb modo. L'anti- 
ca Tìfica l'opra tutto abbonda di quelle for- 
te di termini vuoti di lignificato, co'quai 
lì caratterizzano le cagioni che s'ignorano . 
Al contrario coloro che rigettano V Armo- 
nia preflabilita come un fuono vano (766. 
Mer. ) parlano lenza idee, 
dm» fi 4. Abbiam di già lpiegatoncl Capitolo I. 
S Slu* di quell'opera, come giudicar fi debba del- 
"•«*.. ie idee. Ma convien fopra tutto efaminar 
bene, fe fi aflerifea per avventura lapoffi- 
bilità d'un' idea lenza dimoltrarla f ji.&c. 
ci.) Cos > P er appunto i Car/fjTfliK ammet- 
tono la poflibiìità di quella idea, Dìo è 
l'Ente il pivi perfetto, prima che dimo- 
ltrarla . £ di qua nafee che tutto quel- 
lo che ne deducono , non è lufHzìen te- 
mente provato. Moki parimente cavano 
nella Morale 1' idea de' Temperamenti , 
lenza dirnollrare, le quelli Temperamen- 
ti, 
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li , tali quìi li l'appongono, fan poffi- 
bili ■ ' <. ■ : 

5. Una Definizione è incerta, quando Comt bi. 
rinchiude idee, la polfibilità delle quali non ^JJjf"; 
e dimoflrata, o s'ignora ancora, le elleno itniu 
poffa.no fuffiftere nel medelìmo tempo . ELI' lian ' ' 
i frtjk, fe ammette idee impoflìbili ; im- 
perocché incerta chiamiamo Lutto quello, 
la cui poffibilità o impoifibilità non è ancor 
dimostrata; efalfo tutto quello che fi af- 
ferma e ITe re poflìbile, quanriinquenol fia. 
Per efempio. Alcuni Filofofi credono di 
definir bene l' effenza dell' acqua , con at- 
tribuirle delle piccole parti di figura cilin- 
drica. Ma come dimoftreranno eglino , che 
tale è realmente la figura di coterie parti- 
celle? La loro definizione è dunque incer- 
ta, ed èunafempliceopinione. Similmen- 
te gii Antichi han fuppodo, per definir la 
digeftione de' cibi, un calore cosi violento 
nello ftomaco, che ballar potette per con- 
fumarli. Ma l'Efperienza dimoftra , che 
tal calore non efiffe. La loro definizione è 
dunque falfa. Si pecca eziandio contra le 
regole delle definizioni , non adducendo 
tutto quello che conferifee alla formazioni 
della cola definita, o non partì cola reggi an- 
dò fuffìcien temente ciò che ciafeuna cofa 
contribuire; e quella chiamafiuna defini- 
zione inadeguata, (16. ci.) Eccone un e- 
fempio. Il Sig: Boecklero nel fuo Teatro 
àtlU Macchine , dipinge accuratamente ì 
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mulini, e i getti d' acqua , in tutte le loro 
parti ; ma non determina nella Defini- 
zione ch'ei ne fa, «èia proporzion dicote- 
fte parti, nè il numero de' denti delle rua- 
te, e delle fcanalature de' pignoni, ancor- 
ché nomini mite coterie parti molto efat- 
tamentc. Non dà egli dunque altro the 
una definizione inadtqaaca. Ma a che po- 
trem noi conol'cere una buona definizione? 
Riipondo , che una definizione perche fu 
accurata, non dee contener alcuna cofaim- 
poffibile; & è d'uopo, che vi fi trovi tut- 
to quello che contribuire alla produzion 
della cofa definita, e quanto ogni cofa vi 
concorra. Definite, per efempio, il Pia- 
cere, una cognizione intuitiva della perfe- 
zione. Quelle due o tre parole farannoco- 
nofecre tutto quello che legue nell'anima, 
quando in lei s'eccita qualche piacere. E. 
le di più fi fa che cofa lia la perfezione, fi. 
farà allora in iftato di (piegare chiaramen- 
te adaltri, cotaledifpolizione dell'Anima. 
Quella definizione del Piacere è perfetta- 
mente accurata. 
Comti'hi 6. Quando concepiamo che una cofa i, 
kIwib 9 cne e " a P u ^ e ^" tre i mentre di veroque- 
Pfopofr fìa cofa è, o può elfere, diciamo cheino- 
0rì penfieri fono veri; efiicccdeudoilcon- 
trario, fono falfi . E poiché le Conclufio- 
ni hanno la ftelìa certezza che le Defini- 
zioni e le Sperienze, dond'elle fon dedot- 
te, giulla le regole de' Sillogiltui fpiegate 
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di fopra, (2-4. **3 quindi fegue che Je 
Propofizioni lòno vere, falfi, Si. incerte, 
quando fono legittimamente dedotte da Ef- 
perieuze, e da definiziani -vere, faife, & 
incerte. Ma fono al: resi fallo , le da un prin- 
cipio ceno voi inferite confeguenze poco 
giufte. Tutto dunque li riduce iempre ad 
«laminare, le Ì Sillogifmì i quai fornirlo 
la Dimoftrazione d' una Propofizione , fie- 
no e nella materia e nella Forma accurati 
e giufti . Le Proporzioni componenti il 
Sillogifmo ne fono la materia; la Forma è 
determinata dalle Regole. ( 7. e c 4.) Se 
non lì la dunque dimoftrare una Propofì- 

-una manièra madeqlata .% 1 1 . c.4. ) La Geo- 
metria abbonda d' el'cmpj di Propofizioni 

vere dimoftraie adequatamele, perlafciar 
di dire delle altre parti della Matematica. 
In quanto poi alle Proporzioni dimoftrate 
in una maniera incerta, falfa, e iòpratut- 
to inadeguata , pur troppo trovalene un 
gran numero d'efempj nelle altre Scienze. 
E perciò con la mira di sfuggire quello di- 
fetto, io mi lono ftudiato in tutte le mie 

.Opere Filolofiche, di rendere leitlpreoiVs- 
qtiate le mie Dimoftrazioni ; come farà fa- 
cile reftarne convinto, le fi vorrà la briga 
di leggerle. Co™, G 

7. Si lpaccia.no alle volte de' Teoremi 'pex , 0 ìt«. 
degli 48kmfì ma ci vuol poco ad accorrer- ««[«■ 
iene, claminando le la loro evidenza è fon- ni. 

L data 
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data fopra una foia definizione, ( ij.c. 3.) 
o fe più veramente racchiudano molte vo- 
ci , le idee diftinte delle quali debbon fer- 
vire di bafe alla Dimoftrazione. Laonde 
fin a tanto che una Proporzione averà bi- 
sogno d'eflere dimostrata, non potrà Daf- 
fare per un Automa, nìefiéreammelTafen- 
za dimoftrazione. Dal che fi può conchiu- 
dere, che fe talora ricevonlì delle Propo- 
iìzioni fenza dìmoftrarle, ciò è, perchè fi 
è incapace di farlo da fe, tuttoché avreb- 
bono di dimoftrazione bifogno . E cosi fo- 
glion non di rado fare coloro che intra- 
prendono di dimoftrare matematicamente 
le altre fcienze. 
E gli Ar- 3. Accade pure a parecchi , che confon- 
ji'S LÌ. 0 " ciano cogli Afflami le Propolìzioni tratte 
•tane, dalle Efperienze. Ma e facile diftrigarle e 
fceverarie, fol che fi efamini, fe allafco- 
perta di tali Propofizioni fiamo flati dalle 
noftrefenfazioni guidati. ( i.c. 5.) E Quan- 
to al giudizio che lì dee pronunziare delle 
Esperienze medefime, può rileggerfi tut- 
to il Capitolo 5. di quefta Logica. 
Aieunicij Noi abbiamo veduto ( 14. c. 3.) che 
giudii'io ' la l'oluzione d* un Problema ci pone in chia- 
^^,"ro, come una cofa fia poflìbile, o come 
Fratoni, ella porla eflfere fatta, & aver luogo. Di 
quà nafcono i feguenti cafi . S" efamina dun- 

Sue o la cofa medefima, o meramente la 
ìa precisone ed accuratezza. Ne! primo 
cafo, o quello che fi prefcrive balta, onon, 
bafta, 
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bafta, ovvero non ferve niente alla cofa, 
e le mette eziandìo oftacolo. Nclfecondo 
Cafo, è evidente per l' elperìenza o per !a Di- 
rooftrazione che tutto quello che fi preferi- 
ve può metterti in pratica, oche non può; 
oppur non fi fa ancora le poifa onónpolìU 
metterfi ; = dato che fipoffa, s'ignora tut- 
tavia^ quale ftrada da tenérs' abbia per efe- 
guirlo, Manifefto è dunque, che dehbou 
quindi nafeere molti giudizi fopra Io feio- 
glimento de' Problemi. 

io. Una foluzione di Problema è vera, '"1 
tmplcta, ed «pi», Cioè a dire, inchiude fa 
quanto fa di meftieri, non contien nulla F, ° 
di fuperflue, & haVeramentèliiogtì, qua- tón 
lora fiamfìcun, I. dall' Efperienzao dalla 
Dimoflrazione,- che daiochè avvenga ciò 
che fi propone nella Soluzione,- aver dqve 
luogo altresì ciò che il Problema efige ; 
qualora in oltre iìarri perfuafi e convìnti, 
II. o per l'efperienza o per mezzo di Di- 
moftrazìoni antecedenti che tutto quello 
che fi preferive può effere efegulto ; e fe 
finalmente fappiamo,- III. la maniera di 
farlo.- Se ne poflbn vedere molti efempj 
ne' miei Elementi Latini di Matematica, 
e in altre opere di quello' genere , come 
anco ne' miei trattati dì Morale e di Poli- 
tica . Quello che da noi s' e derto delle idee 
diftinte( ro.c.i.) e quello che abbiamo rap- 
portato altrove, intorno a Problemi d'un' 
altra fatta , potrebbe pure fervire d' efem- 
L i pio 
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pio qui. Una ftwiione al contrario è fui- 
%, .nonph.*, e non ffms, cioè non ètf 
alcun pelo, fe «jmcIIo che ahb:arv.o fin ora 
dWifato non vi G uova. In queir* ckffe 
intuiamo , ciò che fi fpacna incorno a 
meni di far nafcerc- fiori d'una perfetta 
bellezza i che bUbgBa por cfempio Uri- 
narli e impiantarli in crelcer di Luna, o 
quando la l.una fi irova folto certa coftel- 
laiinne, ed a cere' ora. No. (jmdichiair.o 
derma di quitto ordine, anche tutta 1 A/in- 
logia Giudiziaria, e la feienza degli On- 
[capi . 

fcl. Una Muzione è ™rfl e ma 

°hc ndn c f atta ' quando tutto quello eh' ella rac- 
chiude può bensì aver luogo , ma tutto non 
È però neceflano per effettuare ciò che li 
cropone. Per efempio. Se alcuno preferi- 
bile con Vitruvie, che innanzi di atterra- 
Ye i lc«nÌ da fabbrica, convicn ncll'Aucu- 
ro tagliarli per metà da un cerio lato, 
Sbrancarli polcia fecondo l'avvilo d Attor- 
to , e finalmente atterrarli del tutto lui 
principiar dell'inverno, e fecondo 
lui calar della Luna : darebbe una f olime- 
ne e vera e completa, ma d'elattezza man- 
cante; imperocché è iupertiuo artatto ag- 
giungere che dee ciò farli, fui decrelcer 
della Luna. 

«lo i ' i a. Una foluzione può effere vera, e 
"■e 1 *" niente inchiudere di fuperftuo , ma clkre 
incompleta: ed è allora cuandononfigiun- 
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ge allo fcopo che un fi è proporlo , benché 
s'efeguifca tutto quello che è contenuto 
nella foluzione, e tutto il prefcritto polla 
farli. Darebbefi unafoluzìone di quella na- 
tura, fe fi volefle guarire un Bevitore del 
fuo mal abito, col rapprd'entargii folamen- 
te , eh' ci perde il fuo tempo e il fuo dina- 
ro. Ciò non balla per certo. 

13. Una foluzione è nera altresì, ma»i- Altro» 
tempista, quando fi può arrivare a'fuoifi- 
ni , con efeguire ciò che preferive la folu- 
zione , ma non fila la maniera con la qua. 
le fi ha da metter mano all'opera. Io ca- 
derci in quello difetto, fe racco mandarli 
certe operazioni, come mezzi di arrichir- 
fi , fenza infegnare come riufeir fi poffa in 
quello difegno. II Sig: Lock è nel cafo. 
Égli pretende d' infegnare la maniera di ca- 
var profìtto dalle letture, e configlia per 
quell'effetto, a oflervar bene laconneffio- 
ne che fi trova tra le idee di ciafeuna Pro- 
porzione, e ricercare quai ne fono i fon- 
damenti,- ma non dice come ifcuoprir fi 
polla la conneflione di coterie idee, e i 
fondamenti di cotefte Propolizioni . Palla, 
quindi a dar regole le quali non polTono 
metterfi in pratica da quel giovane, a cui 
egli le dà. 

14. Una foluzione è impedìbile, quan- Quinci» 
do ciò ch'ella preferive non può effe re eie- ^"£2 
guito. In quello difetto cadrebbefi, con tilt, 
proporre a qualcuno l'invenzione del mo- 
1 3 t» 
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to perpetuo , come un [rezzo di guadagna» 
re la benevolenza cfunGran Signore. No- 
tiamo però, che quantunque una foluzio- 
ne fia importile, non fegue, che anche il 
Problema fia tale : imperciocché bifognereb- 
be prima poter provare , che il Problema non 
può ammettere alcun'altra foluzionc, Ma 
ciò non potrebbe farli nel calo preferite. Non 
fi poffonoforfetrovare degli altri mezzi per 
captivarfi il favored'un Principe? Del re- 
fio fia bene oflervare, che noi confidena- 
mo qui come imponibile ciò che non è in po- 
tere di colui , il quale deve effettuarlo , ben- 
ché forfè in fe fteffa la cofa foffe poffibile 
qn* k i S- Finalmente una foluzione è falfa 
quando ciò ch'ella preferive è fattibile ben- 
sì, ma non ferve per niente alla cofa, egl 
apporta eziandio oftacolo . Per ef empio 
Voi raccomanderete ad "'- ■ 



che beva un bicchiere d 
mezzo di sgombrare e d 
xa, e di sbandire la mal 
che la cofa è fattibile, eh' ci vuoti un bic- 
chiere di buon vino, manego, ch'eifiaper 



ffipare'la triltcz- 
nconia. Confeffo 



riceverne a 



mododafeor- 



darfi della fua afflizione . Concepìfco ben 
che il vinoelaCompagnia potranno addar- 
mencare il fuo dolore per alcuni momenti . 
Ma temo affai, che feparato da Tuoi amici , 
e deporlo il bicchiere, fia per ritrovare di 
bel nuovo in fe la fua inquietudine . Il voftro 
fon tiglio adunque non t' averà dilciolta . E 
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per confeguenza lavoftra foluzionc èfatfa. 

1 6. Ma quando Y efperienza n' ha accer- 
tati, che la cale o tal altra cola ne guida a ' 
certo fine, convien avvertir bene di none 
conchiudere, fenza baftevoli ragioni da un ] 
cafo particolare , generalmente tutti gli ! 
altri ; quando non li dimoftri che le mede- , 
lime circoftanze alVolutamente e fenza al- 
cuna differenza han luogo , in tutti gli al- 
tri cafi come in quefto. Vedoniì di quefte 
fatte di foluzioni negli Scritti di quelli che 
hanno trattato della Geometria Pratica: 
Soluzioni che poffono efTerammcfle in car- 
ta, e refpettiva mente alle Figure difegnate 
in piccolo, ma che fono poi molto imperfet- 
te, quando quefte roedelime Figure hanno 
da comparire in grande. Ed eflendochela 
Prudenza della maggior parte degli uomi- 
ni, non confitte fe non nel faper' imitare 
la lor propria condotta , o l'altrui, iacafì 
limili a quelli , ne'quai altre volte fi fon 
trovati; L'eiperienza giornaliera ci fom- 
jniniftra in gran numero degli efempj , del 
peccar che li fa contro quella regola. Or- 
dinario è altresì nella Medicina, veder che 
ds un cafo particolare fi tragga confeguen- 
za generale a tutti gli altri cafi, con gran 
pregiudizio degli ammalati. Urtano i Me- 
dici in quefto difetto, particolarmente, 
quando trattafi di giudicare dell' ufo de'ri- 
medj , oingcneraledellamaniera, conche 
5' ha da procedere nella cura d' una malattia . 



Itf8 Come giudicar dobbiamo- ■ ■ - 

17. Conviene in oltre avvertir bene; 
'_ che non li traici iubito ed alìblutamcnte 

per incerto quello che tale fembra 3 noi: 
Non polliamo cfferne convinti, i'c non quan- 
do iìamo in iliaco di provare , che nè noi , 
ni altri è capace di flabilire la verità delle 
Fremeffe della Proporzione , chea noi pare 
incerta; e nel loìo cafo, in cui fi rrartafle 
d'una idea, i mezzi di l'cuoprir la quale 
niente più foflero in potere di quallì voglia 
altra perfona, di quel eh.: lolonoin poter 
noftro. Ma in verità non ò ella cofa pur 
troppo comune , il milurare in generale, 
ed in cotefto calo principalmente, le for- 
ze altrui lu le noflre proprie? 

18. Ma dobbiamo principalmenteelìere 
i'circofpetti, quando li tratta di giudicare 

dell'utilità delle cole. Chiamanfi utili, le 
cognizioni che aumentano le comodità del- 
la vita; e quella utilità è relativa alla per- 
fezione dell' anima nolìra , a quella del no- 
flro corpo, e a quella del nollro flatoelte- 
riore. Ora tale utilità è più o meno gran- 
de fecondo che l'una o l'altra di cotefte 
perfezioni s'ottiene più facilmente, s'ac- 
crefee, e fi conferva per mezzo delle nuo- 
ve cognizioni; ficcome diffafamente fi ve- 
de nellaMorale. Non fi può dunque quali- 
ficar d'inutile una cognizione , quando non 
s'abbia provato, che non può elìèrvi al- 

mediatamente contribuilca un minimo che, 
ad 
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ad 'alcuna delle perfezioni , cheabbìam poc*' 
anzi nomate. Ma tali provefuppongono 
lumi grandi , e perspicacia, protonda, ed è 
per confeguenza difficile il produrle . \tt ■•■■■■■'.'sì 
altri cafi , può dirfi femplicemente, o che.- ' **""*'* 
da noi non li conoice la fua utilità, o che 
noi non polliamo, o non lappiamo cavar- 
ne alcuna utilità. . 

capitolo x. ; 

Come s' abbia a giudicare de' Libri . 

ARTICOLO li':' ',. .- • . 

I Libri trattano, odi Avvenimenti, o dì.ìì™! 
di certi puntidi Dottrina. Chiamanfi *f s ™*' 
Storici i primi, e deferivorto o ciò che 
fiegue nella natura , o ciò cheavviene. . 
ira gli Uomini. Dogmatici iì chiamano- 
gli altri. 

i.' Non fi può dunque altro efigere da gj^jj. 

Fatto con tutto l'ordine, e.con lemedefi- m ""' 
me circoftanze , con le quali è avvenuto . 
Così ogni Libro Storico deve avere quefte 
tre doti.- la Verità , 1' efattezza , e V or_ Ci?TIlt> , h 

3. Effendo che faper non fi poflano le J^'H* 
Verità Storiche, ma crederli debbano j per iì" 
giù- 
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giudicarne conviene oflfervare le fteflc re- 
gole, che noi preferì t te abbiamo in pro- 
pofito della Fede. (5.&&C.7.) 
Ddliloro 4. Ma per giudicare dell' elettezza dell' 
,ri "'"" , Opere Sieriche, bifogna mirare all'inten- 
zione, & ai fini dello Storico. Ora quelli 
fini polìono effere divertì} non farà però 
inutile rapportarli qui in generale, 
fint.fco. 5. Uno Storico, che tratta degli effetti 
» 0 ri"k della Nata ™ > fi propone , o di dare una 
«urii*. idea degli £ nt i animati e inanimati che fo- 
no in quefto mondo, c degli Eventi che 
paflano per Angolari nella Natura ; o dì 
porgere col racconto delle operazioni della 

effi fondar fi pofTano cognizioniefatte . Nel 
primo cafo , a fin di nufeire balìa oflerva- 
re quello s'è detto delle idee adequate ( 16. 
c. t.) Ma nel fecondo, convien riferire fi- 
no le menome circoitanze dell' Efperien- 
la, o dell' offervazione . (z.11. c. 5.) Può 
vederfene degli efempj nel mio Trattato 
dell'Efperienze, ovelìfcorgenclmedefimo 
tempo, quanto cotefla parte della Storia 
Naturale fa de'progrefli, fecondo che la 
Scienza crefee. 
Scopodii- 6. La Storia che ha peroggettole azioni 
frcbìn degli uomini, può in generale proporfi per 
ctnirsìc. ifeopo (nè altro mai deve alcuno propor- 
rne , fol che fi configli colla fua Ragione) 
può, dico, proporfi per ifeopo la noftra 
perfezione, la quale e infeparabile e dalla 
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clona diDio, e dall' avanzamento del pub- 
blico bene: imperciocché la noftra perfe- 
zione altro non e, che una intiera armo- 
nia tra tutte le noftre azioni, o libere o 
naturali. Ora quella perfezione s'acquifta 
quando determiniamo le noftre azioni li- 
bere, co' medefimi motivi, de'quaiDiofi 
lerve per determinare le noftre azioni na- 
turali, che da noi non dipendono. Ditur- 
to quello trovanfi nella Morale idee piii 
diftinte . La Storia dee pure iniegnarc a co- 
nofeere, per mezzo d'efempj , le virtù ed 
ivizj, e (opra tutto lafaviezza, e l'im- 
prudenza. Ma con cai mira, debb' ella ef- 
fere ferina in maniera, che fi pofla, con- 
frontando le azioni degli uomini col loro 
flato, fcuoprirci le Regole, che la Provi- 
denza a fc preferì ve , e quindi vie più convin- 
eerfi delle perfezioni dell' Ente fupremo; 
affinchè cotefta idea ci porti a operare in 
un modo degnodiDio, e convenevolmen- 
te alla noftra Natura. Quella materia è 
porta in tutto il fuo lume, nella Morale, 
dove io tratto dei doveri dell'Uomo verfo 
DÌO, e nella Metafilica all'Articolo degli 
Attributi Divini. Bifogna eziandio, che 
con f ajuto della Storia , noi poffiamo dalla 
condotta degli altri uomini cavar regole 
di prudenza, le quali ci dirigano nell'avan- 
zamento del ben pubblico, e inquellodel- 
h noftra propria felicità . Bifogna final- 
mente, che la Storia dipinga con accura- 
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rezza, negli efempj eh' ella adduce , le vir- 
tù ed i vizj, eoa mite le cagioni, le oc- 
cafioni, e le confeguenze delle azioni uma- 
ne, per quanto ciò è poffibile. Si potreb- 
be anche veder qui per maggiore ammae- 
ftramento i miei Trattati di Morale e di 
Politica. 

ScopoJeL 7. La Storta Eeclejìfflic* fopra tutto , de- 
Ecci'tiu- ve e f* ere fcrjtta in guifa, che fi porta trar 
Aie». da erta i lumi neceffkrj , per rendere la Chie- 
fa, quanto dipende da noi, felice. Deve 
ella ben divifare le circoftanze de' fatti ; re- 
care in luce tutti que' mezzi, che le hanno 
confervato il fuo fplendore; ciò che l'ha 
oleurata, ciò che ha cagionato la Tua deca- 
denza , come fi riefea per riftorarla , e co- 
me queftos' intraprenderebbe in vano. Quel- 
lo ch'io dico nella mia Politica de' progref- 
fi delta virili (317-) della Chiefa , e de' 
giorni Fedivi , ( 320. &c. ) e dell' utilità 
della Religione nella Civile focietà ( jtìtì. 
&c. ) tutto può fomminiftrarc prefidj fu 
que£V argomento . 
Sropodtl- g. Molte cofe in oltrefonodaoflervarfi 
Ciri™.'* nella Storia Civile , Debb' ella contenere i 
mezzi, che fono flati adoperati, per con- 
fervare la focietà Civile nel fuo fplendo- 
re, le cagioni della fua decadenza, e quel- 
le del fuo rlftabilimento. Debbe anco in- 
fegnarci, quali dìfegniabbianoavutobuon 
euro, e quali non ficn riufeiti; quale ftra- 
da e governo fi fia tenuto per rimoverefe- 
lice- 
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licemente gli oftacoli che s'incontravano; 
quaì fono i diritti delleTefteCoronate, e 
quai le loro pretefe . Qui pure fi potrebbe 
confultare la mia Politica, dove mi fono 
Sudiate di dar ragioni fufficienti di tutto 
quello che avviene nella Repubblica; lo 
che pochi Dotti hanno. prefo cura di fare 
fino ai prefente. 

9. Nella Storia Letteraria, fi dee prin- ScopoJtt. 
cipal mente fare attenzione ai gradi di pM-i^tmJu, 
feiione, ai quali fono arrivate le Scienze. 
E 1 d' uopo eh' ella additi i luoghi ove tro- 
var fi poltbno lefcopertegiàfatte, accioc- 
ché non li reftì privo di molte utili cogni- ■ 
zioni , fuppolto che fi folle incapace di fcuo- 
prirle da ic medelirao ; e per fchivare che 
non fi fpenda il tempo in vano nel ricerca- 
re ciò eh' è già ritrovato, polio che ezian- 
dio fi foffe in iftato di farne la feoperta; 
potendo quello tempo effere meglio impie- 
gato in farne di nuove. E'd' uopo altresì 
ch'ella ne infegni, come una feoperta ha 
dato occafione ad un'altra, affinchè l'Arte 
d' inventare fi promova , e fi perfezioni . E 
quindi è manifello, che chi intraprende di 
icrivere fu tal pianta la Storia Letteraria, 
deve effere non folo ben verJatoegli fìeflb 
nelle faenze; ni a ha in oltre bifegno e di 
molti Libri, e di molto tempo peri correr- 
li. Non è perciò da ftupirfi, fe quella par- 
te delle feienze e ancora oggidì così im- 
perfetta. . ... 
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10. L'ordine che dee regnare nella Sto- 
■ ria Civile, EccUfioflica , e Particolare , pi- 
glia norma dalle circoftauZc degli Eventi, 
' e fopra tutto da quelle del tempo in cui le 

cofe fono accadute . Nella Storia Naturali 
ft verifica l'ordine per mezzo della ripeti- 
zione delle Efperienze edelleoiTervazioni. 
Si può anco venirne in chiaro per mezzo 
della Meditazione, riflettendo l'oprale ra- 
gioni de'diverfi Fenomeni, de'quai fi va 
divifando. (io. i i.c. 6.) 

11. None neceflario di dar qui, oltre 
il gii detto, alcune regole particolari pe" 
Libri Storici ; o perche è facile dedurle dal- 
le rifleffioni addotte fin ora, o perchè fa- 
rebbe quefto un paffàre i limici della Logi- 
ca, di cui noi fi lìam propolli di render fel- 
lamente fenfibili gli ufi. Verremo dunque 
a parlare degli Scritti Dogmatici, per giu- 
dicar de' quali convien fare attenzione ed 
alle cole medelìme che fon propofte , ed al- 
la maniera onde lo fono. Il primo cafo Q 
fubdivide in molti altri: imperocché o le 
propoliziom vi lon dinloftrate per mezzo 
de' lor principi , o vi fon ricevute fenza di- 
moft razione . Di più , o tutto quello che 
di certa cofa è noto, vien allegato, onon 
fi allega che in' parte. Se le propofizioni 
fono dimoftrate, bilogna eliminare e la 
natura de'principj , S la maniera onde fe 
ne cava la dimollrazione . Or coteili prin- 
cipi lua viabilmente o veri o falli, o dub- 



Digiiized by Google 



di Libri. 175 

biofi. Se fono veri, o l'autore ne moirra 
l'evidenza, o cita qualch' altro che prima 
di elTo l'ha fatto, o trafcura l'un'e l'altra 
cofa. In quell'ultimo cafo, o quelli prìn- 
cipi fono d' una evidenza che convince , fol 
che un poco vi fi rifletta; o quei che legge; 
fi può facilmente rammentare d'averli ve- 
duti dimostrati altrove, o nulla di ciò ha luo- 
go. Per quello appartiene alla Forma del- 
la Dimofìrazione , o tutto è ben dedotto 
Pun dall'altro, ordinatamente, o non ben 
chiaro fi vede la concatenazione delle pro- 
ve . Finalmente o le propofizionì che prece- 
dono fervono di principio a quelle che fe- 
guono, e quefte ne fon collantemente de- 
dotte; o cial'cuna proporzione ha il fuo 
princìpio particolare, che ferve di luce al- 
la fua dimofirazione. 

li. Un libro b completo , almeno rifpet- QyanJ. 
to al tempo nel quale e icmto, fe in eflb ''V 0 * 
fi trova tutto quello che le circofhnze del c ™ r> " a ' 
tempo d'allora, permettevano di far entra- 
re nell' argomento di che egli tratta. Ma 
per giudicarne bifogna fapere la Storia Let- 
teraria. (9) 

13. Non fi dee dunquefprezzareunÀu- circofpe- 
lore, e meno ancora tacciarlo d'ignoran- ^j 5 -™* 
te, perchè il tempo ha refi men completi " ™' 
i fuoi Scritti, e le feienze fi fono perfezio- 
nate dopo di lui; o perchè ha tralafciato 
ciò che non faceva al fuo lcopo, e perchè 
cosi l'opera fua anche in riguardo al fuo 
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tempo dir non fi pofla completa. Bifogna 
nel primo caio faperc, qua! lia il tempo, 
nel quale l' Autore lcrìveva, e quali noti- 
zie e lumi allora fi avellerò. Nell'ultimo 
calo, bifogna informarli del diicgno del li- 
bro, o dal titolo, o dalla Prefazione, o 
da altre circoflanze. 
Quinte i A , Ogni libro, che contiene più colè, 
S£fc?.*flBSWM efigeil iuo itopo, abbraccia del 
fuperfiuo, ed c per confeguenza diffujo o 
pri>liJfo. : 

QiiWofi 15. SÌ dice che un Autore fi appellaalla 
m'tSU' f°' a Efperienza, quando non allega le non 
.tcno. Proporzioni tolte dall' Efperienza. Ma fe 
a coterie propofizioni egli dà più di pregio 
e di cftenfione, che permeilo non gli è di 
farlo, confonde allora il certa con 1' in- 

Quiniloun i fi. Un Libro È inacetitalo , quandonon 
&» oS fi può leggendolo difeernere, le l'Autore 
t0B t,iriu. nelle lue Propofizioni paiìì i limiti dell' 
Efperienza ; quando egli reca in mezzo 
proporzioni lenza dimoftrarle , quantun- 
que lenza quello ammetter non fi portano; 
o finalmente quando prefuppone nella fua 
Dìmoftrazione propofizioni , che il Lettore 
non conofee nec e Ilari a mente , olequalial- 
meno non gli fon familiari. Al contrario 
Qinirdounie tutto è legittimamente dimoftrato, e d* 
hÌ»ro . una maniera che appaga, 1' opera merita 
jhnJ(y> fii- il nome di Accurata. 
■un! !7> Un'operaè trattata a fondo, qualo- 
... ra 
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ra tutte le parole neceffarie vi fono defini- 
te diftincamente, e le propofizioni Atra- 
mente dimollrate fopra fondamenti faldif- 
lìmi. Ma è trattata ■ fujretfixialmente , fein 
effa fi ammettono principj dubbj, o fallì, 
e fe nelle dimoftrazioniv'e pocorigorè. 

18. Io dico che un Autore, ilqualenon Quinto 
lega chiaramente , e in un modo indiflolu- Z^mÌ' 
bile, i fuoi principi e ' e propofizioni che 'ftniijiu- 
ne iuferifce; e che ripone quello legamen : : 
to nella fola concatenatura delle parole; 
io dico che un tale Autore fcnve, o com- 
pone jen-za giudizio . - 

\q. Di-ouì fegue, che un'Opera, !'au-CW 
tor della quale averà trafcurato di definire u , 
chiaramente i termini neceflarj , e nella b '°- 
quale non fi fcorgerà la legatura de' princi- 
pi, e delle proporzioni indi dedotte; di 
qua, dico, fiegue, che non è poifibile ben 
intenderne il fcnfo, e per conseguenza un' 
Libro tale è o/cure ( 3. c. 1. ) Se il contra- 
rio dì ciò haluogo, allorail libro è chiaro. 
■. 10: GÌ' Ignoranti d'ordinario intendono ™& 
tutt' altro da quel eh' infender fi debbe, per 
ciò che da noi fi chiama qui, ol'euro, e 
chiaro. Hanno in conto d'ofeuro, tutto 
ciò-, the ricerca più meditazione , di quel- 
la che hanno elfi impiegata nelle cole che 
hanno apprefe; e di chiaro, tutto ciSche 
non dimanda maggior rrHelfo. Maperchè 
non dicono pili tolto > Ciò pare a me chia- 
ro, perche ne ho contezza; quellomifem-' 
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bra ofcuro e difficile, perchè non m'è fa- 
miliare, maftraniero. Da quello pregiu- 
dizio oafce, che molti tacciano d'ofcurìtà 
e le Matematiche, e tutte le verità che ii 
dimofirano a fondo. 

11. Finalmente li può dire che tutto è 
'^beit legato in un' Opera, quando le propo- 
rzioni che feguono , fono collantemente 
dedotte da quelle che precedono, ficcarne 
nelle Matematiche. Quando non fia così, 
l'Opera non b ben legata. 

a. Ma prima difinirequeltoCapitolo, 
' non farà inutile dire una parola d'un pre- 
- giudizio, al quale ha dato molto corfo e 
plauiò dopo Ramo , V Arnaldo, ai giorni no- 
mi. Pretendeva cucili, che fi poreiTe af- 
fermare, edere gli argomenti con bell'or- 
dine trattati , qualora erano tutti comprefi 
fotto il titolo d'un folo Capitolo; ed al 
contrario non eiTerci ordine, quando non 
fi faceva fe non fe mettere l'una dopo l' al- 
tra, le eofe le quali trattavanfi, fecondo 
che era pili facile renderle intelligibili, e 
dimoflrarle . L' ordine , come è definito 
dall'Arnaldo, è l' ordine fcolallico , adot- 
tato dal volgo de'Dotti ; e quello ch'ei chia- 
ma dilbrdine, è l'ordine della Natura, e 
quello eziandio, che è flato abbracciato 
dai Matematici. L'ordine del Sig. Arnal- 
do s'adatta meglio alla debolezza della no- 
lìra memoria, e rende le cole più fàcili a 
ritenerli i ma il noftro è fatto per l'Intel- 
let- 
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de' Libri, 179 
letto che ne riceve maggior lume, e con- 
vincimento. Secondo cotefto primo ordi- 
ne a gran pena dimolìrar fi può tutto efat- 
tamente, ficcome appare dagli Elementi 
di Geometria de'Sigg. Arnaldo e Lampi ; e 
fecondo Y altro , non è permeilo trafcurar 
cofa alcuna in una Dimoftrazione, come 
verificar, dagli Scritti degli antichi Geo- 
metri. Laiciafi dunque 1' ordine Scolafti- 
co, a! comun de'Dotti , ed a quei che prin- 
cipiano. Ma l'ordine della Natura, Tem- 
pre è preferito, da coloro che ripropongo- 
no di penetrare la verità. QuefV è pur l'or- 
dine, che io feguito nelle mie Opere di 
Matematica , e nel rimanente de'miei Scrit- 
ti Fìlofofici . 

23. Fino ad ora abbiamo parlato deVafi Quanto 
particolari . Ma eflendo gli altri comporti "r,'mi! * 
di quefti, non farà malagevole combinare n»»», a 
i Giudizj, che abbiaci formati, per am- £^ 
pliarli, e renderli d'un ufo generale. Ba- Caia». 
fterammì dunque aggiunger qui, che un 
Libro, è una cola finita, e perfetta, quan- 
do non gli manca niente, quando tutto è 
baftantemente definito e dimoftrato, e quan- 
do è fcritto con chiarezza, nèv'ècolache 
non fia ben legata e connetta . Peflimo fe- 
gno egli è, al contrario, fe illibroèman- 
cance, fe le materie non fono in eflb trat- 
tate con baftevole ampiezza; fe è compi- 
lato fenza fcelta, e fenza difcernimento; 
fe è ofcuro , e le le conferenze non fe- 
M 2 guo- 
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i So Come sabbia a giudicare de' Libri, 

guono dalle loro Premejfe . Per eflèrne con- 
vinto, non s' ha a far altro, che rileggere 
quanto abbiamo fu quella materia ita bili to 
in tutto quello Capitolo. 

CAPITOLO XI. 



Come fi deve leggere un Libro ■ 
con frutto . 

ARTICOLO I. 

Scopo di TOn lì legge un Libro, Te non col 
SL? ^ dif, B nodif, P e ; =qurieh'eic„„. 

^ tiene, pue cole fono dunque ne- 
ceffarie per quefto fine. Bifogna 
ben capire 1' Autore , e ben menere le co- 
fe ch'egli produce. 
Con» •' i. Conciofìachè i Libri Storici non rap- 
u^n* portino fe non Fatti, ( t.c. io.) per !eg- 
LibrLSio- gerii non fa meftieri di molto ingegno, nà 
""• di molta meditazione ; bafta ftare attento 
a quel che fi legge , e rimovere tutto quel- 
lo che ci potrebbe diftrarre. E fe volete 
ri ce ne re quello che avete letto, non- leg- 
gete ne troppo in una volta, ne troppo, 
velocemente. e. t.) Ma è un altro che , 
fe fi tratti di giudicare della probabilità d' 
una Storia, dell'ordine, e dell' efattcxsa 
ehe vi fi trovano; (j.&c.c. io,) comean- 
., - c ° 
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co de' fuoì diverfi ufi , (6. &c. c. i o. ) Allora 
e bifogno e di giudizio, e dì meditazione, 
e quanto più fi averà fatto abito alla riflef- 
fione, tanto pft fi farà capace di Huicire 
in un cotale giudizio. 

3. Quando fi leggono libri di Dottrina, Ptrchi fi 
bifogna prima di tutto ricercare, quale lia tììtn"ì 
io fcopo dellibro, d'ogni capitolo, d'ogni ** 
articolo; a fine di non ignorare , qual iì a diik°Sie ■ 
l'intento e la mira d'un Autore in dafcu- P""- 

na parte del fuo Libro. ( 1 ) 

4. Lo Scopo di tutto il Libro appare o Mizio £ 
dal titolo o dalla Prefazione; imperocché (JJSTjjE 
le Prefazioni non fervono per ordinario , fcono d' 
le non a far fapere a' Lettori, checofa ab- unLll,ra ' 
bìa motto l'Autora a comporre il fuo Li- 
bro, che cofa egli fi fia proporlo nel farlo, 

e perche gli è piacciuto feguire un metodo 
jjiù tofto che un altro. 

5. Tutto quello che fi contiene in UB r __, A . 
Libro, può efler pollo nella fchiera o del- b™ <*? 
le definizioni, o delle Efperienze, o delle * n '?, fot ' 
Proporzioni, e della loro diraoftrazione, «*«!!« 

o finalmente degli Scoi} o delle Note. E Libro', 11 " 
affinchè ciòcomparifcapiiifacilmente, ba- e'"*c*> 
Ila eftrarre dal Libro ciafeuna Propofizio- 
ne, ed efprimerla in termini femplici. E 
ciò faffi sviluppandola e inombrandola da 

Ararla. E fe allora P divien maniFefto, l'ot- 
to qual claflè debba eflere poftociòdi^liefi 
M 1 trat- 
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iSz Come fi devi leggere 
tratta, { i. c. 9. ) non rimane altro per 
giudicarne, fe nonefaminarlo, fecondo le 
regole prefcrìtte nel Capitolo 9, Aggiun- 
gete che per confervarne più faldatnente 
1' idea , è bene reiterare più volte quelt' 
efame . 

Canti, 6. Ma per ben comprendere il fenfo ti' 
fcUST'tw un Autore, ( 1 ) bifognaporcurafopra tut- 
Lilm.. to, che alle parole delle quali egli fi fer- 
ve , affiganfi le fleife idee , che vi affige 
egli m ed efimo . (i.e. 2.) Altrimenti cor- 
rerete pericolo di dare un falfo fenfo alle 
fue efpreffioni, e di fargli dire tutt' altro, 
ch'ei non dice; lo che pur troppo avviene 
fovente . 

Tiùampi»; 7. Ora 1* Autore fpiega egli medefimo il 
aió™!*' fenfo delle fue efpreffioni, o pur noi fa. 
Se lo fa, non è di mefìieri fe non rilegge- 
re qualche volta le fue definizioni, e farci 
rifkflò, affinchè ci fi prefentino all'animo , 
ogni volta che le parole medefime caderan- 
rio fotto a' noftr' occhi . Se poi noi fa , bi- 
fogna inveltigare, qual efTer pofla il fenfo 
di quella o di quella parola , ( 1 6. c. 1. ) ed 
efaminare quale delle fue lignificazioni por- 
ga un fenfo più giudo; e quello è quello 
che è da prefumerfi fia voluto dall' Auto- 
re; imperocché niun fi determina fe non 
per ciò che ne prefenta un'immagine di 
verità. E' un altro fatto poi, fe fi può di- 
moftrare che l'Autore è plagiano, o che 
ha compatto puramente di memoria. 

8. Ma 
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8. Ma potendo una parola avere dive r- La moie 
fe lignificazioni , fpeffb addiviene, che 1 a™'..]^ 
medefima voce non ha Tempre nel medefi - .unire r, 
mo Libro una fola e medelìma fignirkazio - ^f"" 
ne; quantunque l'Autore fe l'immagini ,. l'.'^fi"' 
Non bifogna dunque leggiermente conchìu- ■ Libr0 ' 
dere, che un Autore fi contradice , per- 
chè noi riteniamo collantemente la me- 
defima lignificazione d' una parola , mentre 
l'Autore glie ne attribuifee mohe lenza av- 
vedetene. 



to con giudico , ed in particolare 
della Sacra Scrittura, 
ARTICOLO I. 
r TN Libro fcritto con giudizio e cjuindo n 



certa idea, ( j. c. 1, ) e che colui ch.s la 
legge, affiga precifamente a daltuna. di 
cotefte parole, la medefima idea che v'ha 
l' Autore anneffa o che ha voluto che noi 




vien dunque che ciafcuna parola racchi uda 




v' annettemmo . 



M 4 



%. E '. 



:iSn._ Dell'Interpretazione 

, Eofiptótq i. E favellando (iella Sacra Scrittura in 
e^isp™ P a riieplate ; non par.verifiinile , che Io 
ITn""-'"' ■ ,i ' ^ ,; " 10 fi a l'olito eccitare in noi im- 
u ™" 1 □• icdiatamente, le idee che noi legar deb- 
bi iamo alle parole , .delle quali egli li ferve 
ili quello Libro divino. Se ciòfolfe, fa- 
r ebb' egli d'uopo di mettere in altre, Lin- 
gue quello lacro Originale? E non-bafte- 
i - ebb'cgl] bramare ardentemente d'intender- 
ne bene ls parolone di reftarne edificato, 
i purché fi lenti (Te a bella prima nafeere iti fe 
■ flefTo le idee necclfurie per tale effetto. 3 Ma 
ciò non s'accorda coli' Efperienza. 
Che «li j. Bifogna dunquecheleparolefienoper 
£™ f " '* fe itelTe atte ad eccitare in noi le idee che 
efprimono, quando qualche pregiudizio non 
ci acciechi , o la coltra negligenza non frap- 
ponga oftacola . 
«fciiiiidrc 4. Però Dio, ed ogni Autore fenfato, 
bnftp- deve o per fe dichiarare, qualfia l'idea che 
fon 3 onfi. aflìger lì dee a quella o a quella parola, e 
qualne fia il vero fenfo, o non prefupor- 
re a lire idee fe non quelle che già noi ab- 

si r P ;c;» 5, E pofeiachè altre idee aver non po- 
tremmo, le non quelle che gli oggetti pre- 
fenii eccitano in noi, (5. c. 7. ) non dobbiamo 
dunque 3 cotefte . parole legare fe non qtie- 

Furoltcfcc^ 6 ' c ' ee- 

boi. fcno 6.. Di qui fegue parimenti che Dio può 
ìit'iiis"' ne ^ 3 ' ua i'jrn/a, trattandoci di cofelbpra- 
tm. naturali, adoprare voti, delle quali non 
ab- 
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abbiamo naturalmente alcuna idea , fenza 
non per tanto fpiegarcele: imperocché quan- 
do noi proviamo i cambiamenti , ch'opera 
in noi l'intelligenza di certi Dogmi della 
Scrittura, non lafciam di formarci un' idea 
di tali cambiamenti, quantunque le parole 
che li efprimono, non fieno chiaramente 
definite nella Scrittura . E quefto ha luogo 

7. Laonde fe Dio non giudica opportu- Oifcrdùi. 
no il darci nella fua Ptrola, idee diftinre J^c'iV 

ciò appagartt, e non penfare et/ Libertini , ,'^1.- 
che le parole efpnmcnti cotali idee, fono «»• 
parole vuote di icnio. (iz.cz.) Conten- 

darci, perfuafi che baftano per condurci 
al fine, che Dio fi propone nella fua Fa-- 
rola. 

8. Sipuòordinareleverità, cbelaScrit- c™ ir. ' 
tura ne inl'egna, fotto le fteiìe claflì, nel- 

le quali vengono ordinate quelle che la Ra- 1» Sciiti» 
gione ci lvela. Perciò giova grandemente 
«laminarle, ne! modo che abbiamo indica- 
lo nel Capi tolo nono { 5. &c.) Imperocché, 
manifejìandofi , fecondo San Paolo Eph. j. 
10. , la japien^a di Dia p" le epere della 
Redenzione, bifogna che le verità rivelate 
non meno che le verità naturali, abbiano 
tra effe della conneffione, e della concate- 
natura; in guifa ebe fi polla inferire dalle 
loro idee, che pofta l'una fi pone anche 
r ai- 
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l'altra. Oltre a che trovatili nella Scrittw 
wa molte cole, nelle quali Dio non entra 
fe non in qualità di Creatore, di Confer- 
vatore, e di Monarca del mondo, e che 
non intereffaco l'uomo, fe non lòtto la 
relazione di Creatura. Or coterie fono ve- 
rità, le quali conofcer polliamo con le for- 
ze naturali dal nollro Intendimento; co- 
me fi fa manifetto nel mio Trattato di Me- 
tafisica, ove io ragiono di Dio, del Mon- 
do, dell'Anima, e delle azioni degli uo- 
mini. E' dunque chiaro, che quelle verità 
fono nÈ più. nè meno perfettamente legate, 
iidrcon- g. Ecco per confeguenzain che confitte 
'','j'J.!" l'interpretazione di ogni Libro qualunque 
zioW^cgUfia, e àeihBMU in particolare. Cioè 
che ogni Interprete I. dee dare il vero fenfo 
delle parole (4. 5. ri.) e moli rare IL la con- 
ncflìone, che è fra le verità. (8.) 
Modo di 10. Ma non è da temere, che cosi fi 
fónder™! confonda la Fede con la Scienza: imperoc- 
Scitn;^ cri £ non ammettendoli la conclusone d' un 
dt. * *" Sillogifmo, fe non dopo aver ammefle le 
Premcffc ( 2. 4. c. 4. ) non s' ha parimenti fe 
non da credere la Conclusone, quando le 
Premejfe fono fondate fu la fola Fede. 
Unliiì 11. Quello che noi abbiam qui preferi t- 
prei'iio'" to intorno all'Interpretazione della Scrit- 
tura , è utiliffimo anzi che nò . In fatti à 
peemu. mo i to f ac ;| e r ;furare fondamente i ne- 
mici delle verità rivelate e diffipare piena- 
mente gli fcrupoli e i dubbj , onde fono 
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cos'i fpeflo agitati gli «omini; quando fi 
fanno e fi credono ugualmente le verità che 
concernono la Creazione e la confervaz io- 
ne dell' Unìverfo , e ne più nè meno la per- 
fezione delle noftrc azioni e de'noftrì co- 
dumi. Ora qualcofaèpiùneceffaria, mai- 
(Ime al prelente, del faper produrre cotali 
effetti/E fe di più noi conofciamo la con- 
catenazione delle verità che riferifconfi all' 
opera della Redenzione; queft.i cognizione 
ne darà un nuovo convincimento delle per- 
fezioni divine, e ci fomminiftreri nuovi 
motivi di glorificare Iddio , e di governarci 
Tantamente. Sopra lì fatti articoli trove- 
rafli un divifamento più ampio nella mia 
Morale, dove 10 tratto de' doveri dell'Uo- 
mo verfo Dio, e della differenza delle vir- 
tù Criftianedallevirtù naturalismo, e 
Mot.) 

ii. L'intelligenza delle Lingue Orientali Ufo é,Uo 
non ferve fe non a diciferare , Ve nelle Ver- Mfcj» 
fioni è fiato confervato, il vero fenfo del- Orientili, 
le parole. Ma farebbe un andar fuori di 
traccia , fe fi volefle rivangare tutte le pa- 
role d'una Lingua, per ilcuoprire mercè 
d' un' analifi grammaticale, l'idea che lor 
fi dee affigere, e l'emfafi della loro lignifi- 
cazione. L' arte della Grammatica la più 
perfetta non può inlegnarci al più, fenon 
le cìò, che un tempo ha indotti gli uomini 
a nominare la tale e la cai cofa in tale o tale 
maniera. Ma quando trattafi di giudicare, 
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188 Dell' Interpretazione» 

fé in quello aveano buone ragioni perfori-, 
damento , e le le loro idee erano vere o fal- 
fe, egli è evidente che è d' uopo ci fia nota 
tal cola da altro fonte. E per lo più. non 
5' hanno fu quefto particolare, fe non del- 
le conghietture ; imperciocché quantunque 
l' idea della cofa pofTa favorire il nome eh.' 
ella porta , ciò non toglie che non poiTa et , 
ferie flato dato per un qualche errore . Ma 
non v'e aflblut amente alcuna ragione di 
figurarfi, che Dio fiali regolato nella fua 
Parola fu la norma di ciò che può avere In- 
dotti i primi Inventori delle parole, adar 
loro certe fignificazioni ; ni di credere che; 
Dio non v'abbia maìimpìegata parola, la 
quale polfa dovere 3 qualche errore la fua 
fig ni fi cai ione : imperciocché fi può fer- 
virfi d'una parola fenza partecipare all'er- 
rore che l'ha prodotta. 



CA- 
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CAPITOLO XIII. 

A qual metodo Jia bene attenerfi 
per convincere. 

ARTICOLO I. 

Convìncere qualcheduno, è rappre- che toh 
Tentargli e fargli apprendere incon- 
t rafia bilm ente evidente una propo- 
rzione,- è un perfuaderlo con in- 
operabile attrattiva, che certa proporzio- 
ne è vera , falfa , probabile , o nò . Per e- 
fempio volendo io convincere qualcheduno 
della verità dì quella Propofiz ione : La Lu- 
na è un Luminare, dovrei provare, che 1' 
Attributo, un Luminare, è ben legato con 
la Luna, che n'è il foggetto. 

7. Bifogna dunque prima d'ogni cofa , c<™<! bi- 
definire tutti ì termini, eh' entrano in una f°f"" rti( 
propofizipne , affinchè quegli che fi vuol parole, 
convincere, ne comprenda bene il fenfo, 
(2. c. z.) quando non fiafi baftan temente i\- 
curo, ch'egli n'ha già la cognizione ne- 
eeflaria . Cosi nella propofizione preceden- 
te non fiha da definire la parola Luna, per- 
chè ognun fa, che cofa per efla s'intenda, 
cioè quel Corpo celefte, che rifplende la 
■ia notte più di tutte l'altre flelle . Macon- 
vien definire la parola/tìme, edire ch'eglià 
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ciò che rende vilibili gli oggetti esteriori, 

erchè non tutti penlano l'ubi to a quella 
efinizione. 

3. La Dimoftrazione fegue le Definizio- 
* ni : conviene incalzarla, finché fi giunga a 

Sillogifmì, le Premere de'quali fieno non 
folamente note a colui , col quale trattia- 
mo, mi eziandio certe. Se la cofa eh'èin 
quiftione, gli è onninamente ignota, bi- 
iogna allora condurre la dimoftrazionefino 
a delle definizioni, a delle chiare Esperien- 
ze, o delle proporzioni identiche (u.c..)-) 
imperciocché il convincimento non È nato 
in noi medelìmi, le non coli* al'cendere per 
ordine alla noltra proporzione , per mez- 
zo di definizioni e di iperienze. E' dunque 
imponìbile convincere altrui, fuorché in 
quefta medefima maniera . E ficcome noi a fa- 
biani cominciato da definizioni e da efpe- 
rienze , e quindi liara pafiTati a propofizioni , 
le quai fervonci di Pnmtffe nella dimoftra- 
zione di ciò che foftegniamo ; dobbiamo al- 
tresì Seguitare l'ifteffo metodo per convin- 
cere gli altri. 

4. Per la qual cagione gran conto dee 
.: farli del metodo de' Matematici, i quali 

non ammettono alcuna propofizìone nelle 
loro Dimofirazioni , che non Jìa Hata in- 
nanzi pofta in tutto il fuo chiaro, edicui 
non citino collantemente ii luogo, ove V 
hanno provata . Quello coftume di citare e 
d' una grande utilità i e' ci inoltra in ua 
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batter d'occhio ciò che dev'efferci noto, 
avanti che polliamo eflere convinti della 
elettezza d' una Propofizione . Eccone un 
cfempio . Ne' miei Elementi di Geometria , 
io cito i Paragrafi £97. e 39. nell'artìcolo 
IM, e nella dimoftrazione dei 10. Teore- 
ma. Trovanfi ancora citati al paragr. 97. 
gli articoli 15 , 10, 56, 96, 61 , 59. del- 
la Geometria, eil 28. dell' Aritmetica. Io 
cito parimente nel 5Ó, li 19, 17, 54; nel 
96, li 49, 11, 14, 50; e nel 61 , il 59. 
della Geometria , e li 18 , e 3 1 dell'Aritme- 
tica. Di più ne! paragr. 59. mirapportoall' 
art. 56; nel 56, ailì 19, 54, e 17; e nel 
50, al 5. BilògnaduncjueperchetjueftaDi- 
moftrazione vi convinca, che abbiate per 
ordine fcorfi gli articoli 28 e 3 1. dell'Aritme- 
tica, e li j. 11. 17. 19. 20. 15. 41. 49. 
;o. 54. $6. 59. 61. 96. 97. della Geome- 

3. Ma è diffidi iffimo fuori delle Mate- cbefbr. 
maliche, il determinare così , cièche debb' Jjjjj* 
effere preiiippofto , innanzi che fi polTa prò- mttodo 
metterli un pieno convincimento. E poi- g££ 
chè fa di meftieri dì non poca meditazione 
per richiamare alla memoria tutto quello 
che ha potuto contribuire a convincerne 
di qualche cofa , ed ì più fono di farlo in- 
capaci; perciò fono pochiflime le perfone 
che fieno atte ad intraprendere una fimì- 
gliantc difcuffione. Sarebbe dunque deli- 
derabile, che un fi faceffe una Legge nelle 
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altre fcienze, di non ammettere veruna co- 
fa, che già primi non folle fiata provata; 
e di citare fcrupololamente i luoghi del li- 
bro mcdehmo, o di qualche altroScritto, 
dove fupponefi che fi a baftantemente con- 
validato dò che fi afferil'cc. Ma dubito, 
che ciò aver pofTa luogo, ed ufo, prima 
d'eflerfi dati più generalmente allo lludìo 
delle Matematiche. Io per me ho feguitato 
quello metodo ne" mìei diverfi Trattati di 
Filolofia ; ove non ammetto nelle mie Di- 
mori razioni alcun principio che non fia fla- 
to provato in ciò che precede, oche ciaf- 
cun non polTa facilmente dedurre dall' Ef- 

quali prendo entelli principi- Di maniera 
che rivedendo le mie citazioni , iinatanto 
che niente più ritrovifi di citato , leuo-r 
pronfi eie verità eh' elTer debbono conofeiu- 
te, e l'ordine che bifognaoiTervare per el- : 
fere, come lo fono io, convinti delia ma- 
teria che fi tratta. E non ha da farci re- 
mora quello che oppongono alcuni; che 
ciò che fi cita non trovali mai dimoftrato 
nel luogo doveècicato; imperocché cofto- 
ro non giungono a conoicerc, di qual for- 
za fieno le verità vicendevolmente lesale 
le une alle altre ; ed è da prelùmerfi , che 
te il cafo li faceilc abbatterli inquakhepro- 
pofizione d' Euclide, nel mezzo o nel fine 
de' fuoi Elementi, darebbonfi a cadere, 
clic fólte loro per ballare cercarie cita- 



Digitized by Googl 



'attenetftper convincere: 19$ 

rioni, per comprendere tutta la forza della 
fu a dìmoft razione . 
i 6. Non omettiamo di qui oflèrvare che Attìwdii» 
l'Intelletto con l'ajuco delle cognizioni ; 
che ha già acquiftate , fpeflò altresì acqui- eh '*jj°t i 
Ito certa attitudine a falciarli convincere;"" - 
e fe quella attitudine manca a colui, che 
noi con vincer vogliamo, è inutile la noftra 
fatica. Io non voglio qui Te non la mia 
propria Efperienza. Sonomi talmente ap- 
plicato alle Matematiche , o fludìandole 
nella maniera che fon trattate ne' miei E- 
lementi Latini , o infegnandole pubblica- 
mente lo fpazio di molti anni, fecondo il 
metodo che io addito efpiego nel mio trat- 
tato Latino, de Ratione P^/sS/wi; feB.l. 
e. 1. jS.&c.che ho acquiltata con quello 
jnezzo una certa facilità 4ì concepire le cc- 
fe. Può dunque heniflìmo accadere , che 
quelli i quali non hanno fatto grandi pro- 
creili nelle Matematiche, nè tampoco nel- 
le altre feienze, e che non hanno cercato, 
■le non di arricchire la loro memoria, ab- 
biano per incomprenfibile ciò che io molto 
bene ho non per tanto comprefo. 
. 7. Chi offerverà quelle regole, non fi Militi « 
offenderà di non poter benefpeflbconvm- ^ 
cere certi imi ; perche egli dirà a ft mede- 
fimo che fe folTe in luogo loro , nè pur egli 
s'arrenderebbe. Cotefte regole nefaranno 
altresì circofpetti ne' noftri difeorlì , tenen- 
doci lontani dal ragionare di certe materie 
N co* 
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con pedone, che non è poffibile convince- 
re dell'accuratezza e verna cii quel clicdir 
damo, e che ne prendou motivo, o di ri- 
derli tii noi, o fin di calunniarci, 
ti- '8. Ma incjiMtiioalleDefinizioni, vigo- 
no molli mtLLi di convincere uno dellalo- 

l'otto gli occhi le cole medclime che a noi 
le hanno Ioni mi ni (trace , o almeno ridur- 
gliele alla mente, {5,01.) o pure rimet- 
terlo ad altre idee da lui capite e ricevute, 
e donde noi abbiam tratte leno(lre( 2tì.jrj. 
C. 1. ) Se lì: tratta di definizioni di cole, 
non è per lo piti biibgno le non di renderli 
coierie cofe prelenti ( 56. 57.C. 1..); o con- 
validare per meizo dell' elperienza, o del- 
la tlimoflrazione la poflibilità delle cole che 
noi ammettiamo, per dedurne delle altre. 
(49- ci.) 

'- 9. Quando fi tratta dì Elperienze, edi- 
' pende da noi" renderle pretensi alla perlòna , 
con la qualetratciamo: come, per ragion 
d'elempio , le fi pamile dicjdtlaj^/ofeche 
vederi dintorno alla Luna negli E dijfi io- 
teli del Sole, e tir cui pure log'ionlrauor- 
narc le etile de'SatJti; o del cambiamento 
di figura celle delle fi.fr, quando la Luna 
lor s' accorra, come ib celebre CafSni ha 
Oilervato; quando,. di;"o, mutali vii cole 
dì quella natura, non s'ha che 3 ricorrere 
alle ili elle Elperienze , e aliegcrt rutto quel- 
lo che può Ittvu-e a renderle più de ne di 
tede 
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fede ( s.&c. c-7- ) U convincimento irt 
tal eafo, è proporzionato alla credibilità 
della cofa. 

10. Ma a chiunque vuole convincerli d' DjiM z;o-- 
una cofa , è neceffario fopra tutto , il ren- jJé Ji, 1». 
derfl attento a tutto quello che vienili prò- fci«6eotw 
pollo ; e fe la fua attenzione non gli bada "°"" e " , 
per ben comprenderlo , deve efaminarlo 

piti particolarmente fecondo le regole pre- 
fcritte nel Capìtolo 9.; & ha da effere aju- 
tato in quefta difcuflìone da colui che fi ftu- 
dia di convincerlo. E' dunque a propofito 
il non darfì fretta , ma prender tempo , ed 
imitando i principianti, prefcriverfi ogni 
giorno certi articoli da efaminare, richìa-r 
mando alla memoria ciò che già fi è impa- 
rato, a fine di familiarizzarli cosi col fuo 
argomento. Se quei che vantasi! di rifuta- 
re gli altri, feguiflero quelle regole, fcuo- 
prirebbono pretto la loro propria incapaci- 
tà, e fi perfuaderebbono eziandio di ciò 
che trattavano come falfo e perniziofo. 

11. Quandounoètroppoìmpaziente, òniRnidE' 
troppo fervido , ficchè non gli è poflibile ap- 
plicarfi ad efaminare a fondo una materia, foiiVco°n- 
e prenderfi tutto il tempo 1 che un attento • 
cfame" dimanda dee convenire di quefta 
verità, che unicamente per colpa fua, non 

fi può riufcire a convincerlo'. 

12. Ma il torto può effere parimenti dall' IlTeonn*. 



altro lato. Ciò avviene , 



per efempio ,quart j ris ' 
N 3 do 



/ 
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do voi ammettete come poflibile, o come 
imponibile, ciò che per tale non è (limato 
da colui , che voi volete convincere ; o quan- 
do non gli definite confufììzienteefattezza 
tutte le parole delle quali voi vi avvalete. 
( i. 3- ) 

ffitpuii ij. Un'altra precauzione da averli, e 
À"ob- 1 ue ^ a d> non confondere il convincimento 
■o fcn con la falla opinione, nè lufingarfi di co- 
"«""-nofcere già la accuratezza e l'evidenza d' 
una cofa, tuttoché liafene per anche molto 
lontano. Ora quella falla opinione nafcc 
d'ordinario da quelle quattro fonti. I. Quan- 
do non fiamo abbaftanza efercitatiallame- 
ditazione, ed ignoriamo onde rendafi in- 
tiero e perfetto un convincimento. II. Quan- 
do lìamo prevenuti cotanto in favore di cer- 
te perfone, che ci figuriamo, che alloro 
eccellente ingegno, e alla loro gran mente 
non può efferc lcorfa cofa alcuna falfa od 
erronea ; e pieni dì quella antecìpata opi- 
nione abbiamo in conto di vero, ciò eh' e* 
ci danno per tale, adottando tutti i loro 

Sirincipj lenza altro fondamento che la loro 
bla autorità. III. Quando troppo confi- 
diamo nelle noftreproprieforze, econtale 
idea efaminiamo iuperfizìalmente certe ma- 
terie le quali ricercherebbono molla medi- 
tazione, e che altrimenti non poffibn pro- 
durre una perfuafione perfetta . IV. Final- 
mente quando per precipitala la quale aver 
può 
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può molte cagioni , non pefìamo le cofe nel 
modo che converrebbe , quantunque la- 
remmo in iftato di farlo. 

14. Due mezzi vi fono di ovviare «1 Rinvia 
primo dì quelli inconvenienti. Bifogna da "" f J™,i 
una parte ftudiare con attenzione le Mate- man. 
maliche, le quali danno fuffiziente mate- 
ria da meditare, e ove fi medita fempre 

con frutto, perchè vi fi trovano verità dì- 
moftrate. Bifogna dall'altra renderli bea 
famigliari le regole, che fono necelTarie 
per ben meditare , e che io ho abbondan- 
temente fparfe in quell'opera. 

15. Non vi farebbe certamente miglior sburro 1» 
rimedio al fecondo difetto, e a tutti glt «j^; 
altri eziandio , che il rimediare prima d' 

ogni altra cofa al primo( 14. ) ; impercioc- 
ché allora gli altri svanirehbono da fe flelfi. 
Ma fovente accade, che l'impedifcan co- 
loro, i quali hanno interefle in acciecare 
gli uomini con la loro autorità. Convien 
dunque per evitare quello fecondo difetto, 
nel Cjuaie urtano d'ordinario ì giovaniftu- 
denti, checché lor fuggerifea la lorvanità 
per iicufarfene; convien, diJfi, rappiefen- 
tar loro con efempj palpabili , chelementì 
più fublimi, e tanto maggiormente colo- 
ro che fi vantano d'eiler tali , e che tali fi cre- 
dono, non han lalciato d' errare ; echepc- 
rò il deferire che facciamo ad elìi, come 
pur dobbiamo, non ci difpenfa dall' efami- 
nare le cofe ch'effi hanno prodotte, dall' 
M 4 efa- 
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«famìnarle, dico, .da: poi a noi, enelmo» 
do piti convenevole, 
i 16. Ma una volta .che. perfuafi appieno 
'"noi fiamo, poier anche gli uomini grandi 
ingannarli , ed efTer appunto eglino quelli , 
che piti facilmente fi precipitano, mafli- 
matnente quando hanno gonfio l'animo per 
le loro felici feoperte, e fon però venuti a 
confidar troppo nelle loro proprie forze,- 
e"fe di più rifletteremo, che più volte noi 
medefimi ci fiamo ingannati , confideran-- 
do per veroi e per^diitioftrato, ciò.chefol 
n'avea l'apparenza; fe farem, dico,- tut- 
te quefterifleffioni , fchiferemofacilmentc 
il terzo difetto, ..,r.r^j 
1 17. Finalmente per non cadere in quello 
della precipitanza, quando fi è in iflatodi 
andarne efente, lo che fi ottiene per il I. 
mezzo; bifogna qui ancora porfi dinanzi' 
agli occhi con efempj, i cafi ne' quali ab- 
biam dato in quefto difettò , e ben ricef- 
cìrne le cagionil a fin di cosi imparale, 
efière alle volte imponibile il penetrare una 
Verità, fe noi facciamo con quell'ordine 
efatto, che paresi facile ad un - uomo efer- 
citato nelle Matematiche, che per quefto 
fteflò ei lo confiderà come un giogo. Scuo- 
prire la verità fenza un tale ajmo, è più; 
l'effetto della fortuna, che del valore; e. 
della capacità . >.ìicìj3l! ~J. 
■Sb^tó^a^ia b «va ,r-: ; /Hd.,i.r^ 

i i-;" ' ca. 
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'^'CAPITOLO XIV.': 

Come fi debba rifutara . i.--: 

, . - a- ■ . ARTICOLO I. . • i '■■ 

^""^Oiui che rifuta unaltro, ripropone cfct «S 
■ dì far vedere la falfuà,o almeno r " «<*••*■ 
,J l' incertezza di ciò che queff altro ™ ' 
Keca in mezzo per vero, ocome 
dinioftratOi; . . ' ... - 1 : ^ 
- 2. Ed -a* fine ci fchivare ogni Ltgemd. comi a 
chia, bifogna por cura di non imputare al f^;?,^;, 
fuo avvériario , fentimen ti ch'egli non ha ; Ji parole . 
imperciocché quella e la cola più ordinaria 
e frequente, maffime in quelli che hanno 
vaghezza di farfi nome, col rifutare gli 
Autori famofi. Abbiamo fpiegato nel Ca- 
pìtolo .precedente che far lì debba per ilcuo- 
prire il vero fcnfo delle parole; onde vi ri- 
mettiamo il Lettore. In quanto a coloro, 
i-quali fi ftudiano di. torcere ii lignificato 
delle parole del loro avvedano, e n'attri- 
buirgli opinioni pericolcée, a fine di lcre- 
ditario appo quelli, che non hanno una 
buona eftimativa , o che mancano di tem- 
po per elaminare k cole da le medeftrai; * ■ ■ 
.riquanto, cMiì, a coltoro , le regole che ; 
noi abbiam date, non fan perloio. Cotal 
genie noa cerca di fchivare. le diipute Al 
N 4 pa- 
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parole; né mai quelle regole , le quali fo- 
no detonate a rettificare l' Intelletto , e a 
fcuoprire la verità, c non a correggere un 
animo depravato, faranno valevoli a ri- 
metterli nel dritto fendere. 

3. La fluitazione non ha più luogo , dac- 
ché non fi dilputa fe non fopra le parole, 
e nella fuftanza fi èd' accordo, cotnefeper 
efempio taluno dicefle, che l' anima opera 
tutti i movimenti del corpo, ed altro però 
non intendere peri' Anima, che quella n'a- 
rena fluida che muove g£ ingegni della mac- 
china, o che ne coftituifee la forza . Tut- 
tavia è da temerfi alle volte, che certe ef- 
preffioni poco accurate le quali fi adoprano , 
vengano prefe in un fenfo contrario , e in- 
ducano però nell'errore; mentre fenepo- 
trebbono trovare di pili appropriate, e le 
«juali molto meglio efprimerebbono ciò che 
li vuol dire. In quello cafobifogna additar- 
lo civilmente a colui che adopra corali ef- 
preffioni poco efatte, edefortarlo afervirtì 
in avvenire di quelle che fono dall'ufo au- 
torizzate. Ed a fine che piùagrado gli va- 
da cotale avvifo, fi può rapprefentargli, 
che la prudenza vmoIc che fi ufino femprc 
i mezzi più atti, a guidarci con Acutezza 
e fenza rigiro , al fine che ci proponiamo . 

4. Ma quando fi difeorda nella fuftanza, 
e circa la cofa fteiTa , bifogna allora con- 
vincere il fuo avverfario della fallita della 
l'uà opinione, nella maniera preferir» nel 

Ca- 



Come fi Achia rìfutaTe'. 2or 
Capitolo precedente. Ora ciò fi fa in due 

guìfe. O gli proviamo, ch'egli ammette 

Srincipj fallì, o almeno incerti, o eh.' ci 
educe falfe confeguenze da un faldo prin- 
cipio ( ió. c. 7. ) oppur dimollriamo che la 
fua propofizione è imponìbile, cioè con- 
traddittoria (i2.Met.) Maperditnoiìrar- 
gljelo, fupponete per un momento, chela 
l'uà propofizione fia vera, e quindiformii- 
te con l'ajuto dì alcuni principj cm ' > c 
con filo di buoni raziocinj, unanuovapro- 

Sofizionej della quale fia egli medefimo co- 
retto a confelfare la falliti, perche ella 
trovali direttamente oppofla ad un'altra 

cevuta per vera ( 2 1 . c. 4. ) Ora non peccan- 
do alcuno de'voftri Sillogifmi nella For- 
ma, bifogna che il difetto flanella materia. 
Ma tutti i principi che avete impiegati, 
eccetto che la propofizione di cui fi tratta, 
fono d'una verità incontraftabile. Bifogna 
dunqueneceirariamente, chequefta Propo- 
fizione, la quale voi non avete ammetta 
come vera, fe jioa per condefeendere al 
voltro Avverfario , fiafalfa. 

5. Ma quanto è utile queft' ultimo me- Giudizi 
lodo, altrettanto alcuni lene abufano. Infici* 
fatti voi vedete tutto giorno parecchi , i «t«io 
quali fe nefervonoindegnamente per rifuta- f^',"^* 
re i loro Antagonilfi . Li vedete occupati 
in attribuir loro degli errori odioli , forco 
preteflo , che fieno eonfeguenze de'lor pria- 
tipj. 
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eipj. Voi li vedete pieni d'un fallo zelo a 
fclamare, che fi toglie il fondamento alla 
Religione, che ii towwùlic la Morale, 
che non fi mira ad altro l'copo , che di di- 
fìruggere intieramente la loderà I Mj que- 
llo non e un imitare i Matematici , in quel-: 

10 ch'effi chiamano D imoft razione »»«/«-«■- 
fa». SÌ è nell'abbaglio; Dimolrrare chiara- 
mente che una propoliiione ìncbmde cole 
contraddittorie, È ben tutt' altro, ebe il 
denigrare una pedona con 1' attribuirgli' 
falfamentE odioii errori, come le prove- 
niftero dai l'uni principi - Però s'oilèrva, 
che cotefti Uleton di Qmfapemtf , fono 
d'ordinario intelletti di ;orta stéra, che 
non intendono le materie delle quali li trat- 
ta, e che per quella ragione non olerebbe- 1 
no , nè avrebbon valore d'attaccare gli ftefli 
principi, e f tondo e la luftanza delle cole. 
(4) Oltre a che danno a conofecre che non. 

11 anima già l' amore del vero , ma lono a- 
gitati da fini particolari di nuocere, poi- 
ché non fi fermano ad una folaconl'eguen- 
za, ma vanno di una in un'altra, finché 
ne trovano di odiole da imputare al loro 
avvertano; e richiamano in iltena fcrupo- 
lofamente quelle ultime , ogni qual volta 
credono di potergli rimproverare le prime. 
Laonde le pedone di buon lenno, e che 
amano la virtù, foffrir non podòno quefiV 
indegno procedere, e non Io conliderauo; 
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*o!o il Tuo avvertano, o di renderlo od Ìo- 
fo agi' Ignoranti , ed a quelli a' quali man- 
ca ii tempo d'iftruirfi da per le iteli! della 
verità. Quindi è parimenti checoteftaflrte 
di cavar cojifeguen^e non ha trovato luo- 
go nella preiente opera , e s' è riprovata al 

ri di tutte le altre arti falfamente illultri 

difputare. 

i 6. Maficcoméquegli, cuivogliamocon- c;™r t .=. 
vincere, dee Ilare fommamence attento a Zsl'u'' 
tutto quello che noi gli diciamo( io.c.i j.}', 
noi dobbiamo, altresì allenerei da tutto quel- 
lo che potrebbe offènderlo. Bifogna dun- 
que che ne'nofti'i Dilcorfio ne'noftri Scrit- 
ti non vi (ìa niente, che gli polla far fof- 
pettare, che noi lo {prezziamo , partico- 
larmente s' egli ha del merito. In fomma 
la noftra maniera di rifutare debbe aver del 
candore, e non relpirar altro che amore 
della verità, ed affezione vcrlo colui , che 
da noi fi combatte: nò mai dobbiam dare 
concrafegni d'invidia, di fuperbia , e di 
defiderio dì nuocere. In una parola nelle 
noflre rifutazioni rifplenda la virtù e non 
iì vìzio, . ■! ■ 

7. Ogni uomo, che cosi non adopera, Origine 
debb'eflèr tenuto o per un Imprudente , o£"l$?' 
per un malvagio ,■ imperocché una delle j? 0 * 1 
due, o egli piglia un tal partito di propo- iì. 
fito deliberato e ben fapendo che a quello 
modo egli non verrà a capo di perluadere 
il fuo avverfario; o pure ha realmente per. 

il'co- 
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ifcopo il dìfineanno. Nel primocafo, tut- 
to il luo ftudiò è volto a fargli perdere la 
riputazione negli animi degl'Ignoranti, e 
a conciliare quindi a le fi e Ilo la loro appro- 
vazione , o eziandio a gittar femi d' una 
perlecuzione . Egli ha dunque volontà di 
nuocergli; la bella riputazione del fuo av- 
versino lo cruccia; e tenta con mille ca- 
lunnie di fraltomare e di fturbare la di lui 
felicità. Ma non è quella la divifa d'uà 
animo immerlò nel vizio, incapace di fare 
alcun bene, fchiavo de* l'enfi, e della fua, 
immaginazione.' Nel fecondo calo, fifcel- 
gono imprudentemente mezzi che dal no- 
flro feopo ci allontanano. S' ha ben dife- 
gno di convincere il fuo Anragonilta, ma 
lì tiene una ftrada, che non lafcerà venir- 
ne a capo. Per quello fentiere vanno gli 
feiocchi, e quello è appunto che lì dipin- 
gile dagli uomini fenlati e capaci. 
a S. Di qua nafee che le pedone di gran 
" lumi e di rare virtù fornite fi ritraggono 
dall'entrare in difputa con gente di tal ca- 
rattere ; gente che non fa governarli ono- 
ratamente nel confutare altrui, o che per 
lo più ha pochiflima contezza della cofa di 
che contrattano. E quando interviene alle 
perfone delle quali favello, che vengano 
sforzate di rifpondere a taluni, in verità 
ragionevoli, ma che non per tanto fifone 
lafciati sfuggil e di bocca delle parole ingiu- 
riare ; ' fann' elleno lorpaflarc cotefte ingiu- 



Digiiized by Google 



- 



Come Jt debba rifutare. 205 

rie ne le mettono in vifta , e non fi lafcia- 
no tirare da quello cattivo efempio. Sa- 
rebbe da bramarli, che tutti imitaflèro un 
fimil procedere! E certamente non è mi- 
nor gloria nell'efler virtuofo, che nell'ef- 
fe ragionevole ; particolarmente quan- 
do l'uomo è virtuofo pi ti per ftudio e per 
ragione, che per decenza e per collume. 

9. Ma è neceflario talvolta inoltrare a reflui r*. 
un avverfario orgogliofo e irragionevole, r ° r ' f uù 
ch'ei nulla alìblutamente intende nella co- 'Ì"l-Z. 
fa ch'egli attacca, che la fua vanità logon- £ r u f V"' 
£a e Io accieca, ch'ei fi lollcva l'opra de- 
gli altri fenza ragione , e che mancagli 
fondamento da l'ereditare i giudi elogi , 

che ìl fuo Antagonista s'è guadagnati col 
fuo merito. Non pretendo nulladiraeno, 
che alcun fi prevalga di ciò per autoriz- 
zare un procedere ingiurio o maligno. In 
quello cafo, come in tutti gli altri, non 
li dee far niente fenza buone ragioni, nè 
fenza dar chiaro a vedere 1? oneftà e la 
moderila in tutto il proprio governo. 

10. Ne interviene talvolta ancora , che etmi n 
Cam coftretti dì difenderci dalle calunnie 

de' noftri perfecutori , calunnie eh' 'e' vo- p«fc- 
gliono fpacciare per rifutazioni. Marion"" 9 " - 
ballando allora giuilificare i-proprj l'enti- 
menti contro le falfe accufe del fuo ne- 
mico , perchè le perfone che aggiungon 
fede alle fue calunnie, ed alle lue men- 
iogne , non fono in iflato di efaminare 
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le cofe, e di giudicarne; bifogna {tu di a* 
re principalmente di diminuire il fuo cre- 
dito, dimoftrando in una maniera palpa- 
bile a quei chefonoindilui favore preoc- 
cupati, eh' egli è un uomo immeriò af- 
fatto nelP ignoranza j e nella mala fede- 
C 5-c. 7. ) Imperciocché quando fi ha 1* 
mira indirizzata' a privare un uomo del- 
fuo onore , de* fuoi beni e della fua vi- 
ta , con le perfecuzioni che le gli fufcì- 
tano, la difputa non è più letteraria; ma 
È una guerra aperta, ed è regolati Aimo- 
allora il metterfi fu le dìfefe, per fralìo re- 
nare fe mai fi può la minacciata tempe- 
fìa. Ciò è fondato fu i Principj dell'E- 
quità Naturale. (Mor.Sjj.) 



CAPITOLO XV. 

Come fi convenga difpurare. 

ARTICOLO L 

che eoli "¥~ "yN uomo il quale difputa con un 
fiatifpiiu. 1 I a i tr0j fl propone dì convincerlo 
J verbalmente, eh' ei s'inganna , o 
eh' egli è nell' errore ; di modo 
*S3 cne difputare fra noì , non è aitro che attac- 
kn: j'uri care una proporzione e difenderla. 
«•ppiSò. 2- Convien dunque che l' uno neghi quel 
che 



Digitized by Google 



C ome fi convenga difputare. 207 

che F altro afferma, o che affermi quel che 
l'alerò nega; ch'egli abbia per vero, ciò 
che l'altro pori crede le non veriiimile; o 
che tenga come incerto, ciò che all'altro 
fembra indubitabile . Non li può dunque 
dilputare, lenza l' un l'altro contradirfi . 

3. Di qui s' inferilce , che per felli v are Merao Hi 
le diipute di parole, biibgna pnma di mi- j'" ^ 
to, definire lerupololamiiìLe tutti i termi- parole, 
ni della Propofizione che li reca in mezzo 
(svets.) Per tal fine, è penneffij chiedere 

la lignificazione d'una parola, pofloch'el- 
la ci p?ja ofctira. 

4. Talvolta addiviene , che il Rifpon- t qml fi 
dente neghi di dare definizioni, o perchè 

fi figura per balTczza di fpirito, che un fi .wVa 
prenda beffi di lui, o prrthè rgii fhilò i; ; h ^ f le 
non ha idee a baltanza diflinte delle parole 
ch' egli adopra , iìcchè non la definirle. 
Ma le fi vuol tuttavia coflrigner!o , dirò 
così, non s'ha a far altro tlie trattar u'of- 
cura la fna propolìzione, e acculare le pa- 
role che l'elpnmono. di non avereuna li- 
gnificazione determinata, ma v?ga . Im- 
perocché s'ei replica, che l'hanno, bifo- 
gno ch'eì lo provi defììnindole , perchè ef- 
lendo la lignificazione delle parole arbi- 
traria, non lì può indovinarla, 

5. Quando fi è d'accordo fui fenfodelle L'opimi?- 
parole, e fu quello della Propofizione, 1' ' f JJj e j,[* 
Oppo/ìtore comincia a produrre la fua Di- 
moftrazione , incalzandola fin tanto che il 
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Rifpondente gli conceda le Premeffe del Tuo 
argomento ( ìx. c.4.). E dovendoli fup- 
porre che il Rifpondente fappia conofeere 
e la verità delle Premeffe, e fa accuratezza 
dì ciafeun Sillogii'mo ( 1. c. 13. ) bifogna 
altresì dal noftro canto ridurre gli argo- 
menti in Sillogismi regolari , de' quai però 
talora è permeilo far degl' Entimemi ( 17. c. 
4.) quando ii è , per efempio, ficuro, che 
il Rijpondente non h negherà . Convien 

E render le molle dall'ultimo Sillogifmo, 
1 conclufionc del quale combatte la Pro- 
porzione del Rifpondente. 
Che fir tì. Il Rifpondente dee ripigliare tutti i 
RHjraii- 1 Sillogifmi Cttì-c.ijOed affinchè apparifea 
4eni(. ch'ei li ha comprelt, dee ripeterli unafe- 
eonda volta . Se un Sillogifmo pargliviziolo 
nella Forma , bifogna ch'egli l'euopra qucfto 
vizio. Ma fc il Sillogifmoèaccuraro, de- 
ve o in tutto concederlo, o negare una 
delle Premeffe , o talora negarle tutt'e due , 
e ciò o affolutamente , o con diftinzìone . 
c;& cheti 7. L' Oppofttore dee provare conunnuo- 
fìl'OpjSl vo Sillogifmo , quella delle premeflè che il 
Htqie. Rifpondente nega ; c quella Proporzione 
negata deve entrare nella Concluiione del 
nuovo Sillogifmo. Se il Rifpondente d'Aia- 
gue, 1' Oppojitore deve o ammetere le fue 
difìinzioni, o raoftrarne la fallita (5.). 
NtctiCii 8. Si richiami alla memoria quello che 
fffajiS Ó°i abbiam detto di l'opra della dimott re- 
golari, lione, e che abbiamo eziandio confermato 
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con un riempio prefo dalla Geomecria(iz. 
24.C.4. );cnonrecheràllupore, che da noi Ti 
preferivano Siìlogifmi in Forma nella Dif- 
puia,e fingeremo i difeorfi ordinari- E di ve- 
ro, appena i difputanti vengono a dialogizza- 
re e difeorrere fule macerie , che d'ordinario 
efeono dall'argomento, e non decklon nulla . 

9. lìPre/idente della Difpuca non affitte fe Offici 
non per fare l'uffizio di Rifpondente , quan- Plcli ' W 
do quelli non ha più fc;nnpo ; e non già , 
come alcuni fe l'immaginano , per effere giu- 
dice delle differenze . Egli è dunque obbliga- 
to di entrare in tinte le funzioni del Rifpon- 
dente , e di collegarfi con lui. Laondefono 

due per uno, e due contrauno. 

10. Quanto al Complimento chedeefi- C™^ 
re il Rifpondente all' Oppojttore , per invi- [X^.'" 1 ' 
tarlo alla Difputa, e a quel che dee rifpon- 

dere VOppoJìtore per ringraziarlo , non cocca 
a noi in quanto Logici il prefcriverlo . Que- 
lle fon cofe che s' hanno da lafciare in balia 
dell' ufo e dei collume. 

u.Vifonoalcuni, iquaiipreferifconoU e™ ^ 
Metodo di difputare per interrogazionì.Ma 4 ' U SK!" 
a fine di ben difputare per interrogazioni , o 
quillioni, convienefaper ben difputare per 
Sillogifmir Imperocché tutte le quillioni 
che voi potete fare, fi riducono a chiedere 
al Rifpondente , s'egli ammette o paffa il cale 
a tale Principio , di cui voi formate una del- 
le Premeffe del vollro Sillogifmo; e s'egli 
riceve la Concilinone , che ne arguite? 



no 



CAPITOLO XVI. 

Come può uno facilitarjì la pratica 
della Logica. 
ARTICOLO L 
MoJo di -^N qualfivoglia arte o fcienza non s'ac- 
^l'I'in I qu'fta la facilità , fe non per mezzo 
rntiu. J_ dell' eie rciz io . Cosladdivienedellafa- 
cilità di mettere in pratica la Logica: 
per altro mezzonon può ella actmiftarfi . Ed 
appunto perchè fi rrafcura di eiercitarfi, o 
perchè collantemente eziandio s'occupiamo 
in core del tutto oppofte, non arriviamo a 
cotefta facilità , cotanto neceffaria per altro 
ad un Uomo dì Lettere , chicchè egli fia . 
Obbitiio- t. Ma dirà taluno , l'Arte non cede ella 
alia Natura, e per conseguenza la Logica 
Naturale non è ella da preferirli all' Art ifi- 
i. ziale? Senza dubbio, alcun altro aggiun- 
gerà; e nè pur fi dee far parola nè menzio- 
ni, ne della Logica Art ifiziale , eli' è inutile. 
La Logica Naturale bada fola per dirigere 
tutte le operazioni dell'Intelletto. Si può 
beniffimo fare un buon' ufo delle fue for- 
ze, fenza fapere prccitàmente la maniera, 
cbe per ciò dee tenerli . 
2bì°oL J ' Q 0 *^» obbiezione a prima giunta col- 
bunau. pifce, perchè non è ben dichiarita, e fi 
confondono in elTa molte cole. Perdiffipa- 
re adunque quella falfa probabilità , non 
s'ha 
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s'ha che a sviluppare e chiarire ciò che * 
imbrogliato. Ionolniego; l'uomo è na- 
turalmente difpofto a fervirfi delle facoltà 
del fuo Intelletto, e vi fono eziandio del- 
le regole al fuo intelletto prefentte, fecon- 
do le quali egli opera, fenza non per tan- 
to conofcerle . Addiviene dello Spirito , 
ficcome del Corpo . Quello fi muove in con- 
fluenza di certe regole, e 1' Uomo che 
cammina o che liede, feguita cotefte rego- 
le, e le ignora. Le regole che Dio ha pre- 
fentte all'Intelletto, eia difpof,zione na- 
turale che noi abbiamo a fegiiitarle, Logi- 
ca Naturale s' appellano . Quella difpofi- 
zione naturale è appuntoquelloche fifuole 
chiamare il fenfocomune, ol'Eftimatìva. 
Ora decome l'uomo è piti o meno atto al- 
la tale o ta! altra cofa, e gli uni han più. 
talenti che glt altri,- cosi ancora lìntellet- 

produrne le operazioni uno ha^più faciliti 
dell'altro. Supponete dunque due Uomi- 
ni, le qualità e dotide'quali fieno differen- 
ti , e che fi applichino ambedue con uno 
Audio eguale , ad agevolarli la pratica del- 
la Logica, l'uno ficuramente anderà innan- 
zi all'altro di molto. La cofa interviene 
tuttodì* ed in tutti Ì cali, ove fi tratta d' - 
acquiltare certa facilità y ciò' non dee dun- 
que forprendere per quello appartiene all' 
Intelletto . Laonde per ben dilucidare in che 
Confida la preferenza che merita la Logica 
O I No- 
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Naturale, fopra quella della Scuola, dob- 
biamo efprimerfi nel feguente modo. Sela 
Natura favorifce un Uomo piti che un al- 
leo, e s'ella gli dà una maggiore faciliti 
dì fervirfi. del iuo Intelletto, quell'Uomo 
farà piti notabili progredì che l'altro , quan- 
tunque entrambi facciano i medefimi sfor- 
zi, e s'applichino egualmente. Maquindi 
non fegue, che fi debba opporre la Logic* 
Naturate all' Artificiale. Quella dilucida e 
sviluppa le regole della Logica Naturale, ed 
infegna come fi può ridurre in abito, la 
diipofizione che ci ha data la Natura. 
ti;<y°[ti 4 . Molto meno ancora puoflù afferire 
tdttfoii*, che la Logka fia inutile ; che non imponi 
ftudiarla, né torfi la briga di agevolacene 
lapratica. Nìenteèpiùfacile, chel'abuiàrc 
delle facoltà dell' Intelletto, quando difHn- 
tamente non fi conolcono le regole che nel- 
le fue operazioni egli oflcrva; comeappar 
ehiaro da un gran numero di falfi razioci- 
ni , che han gittati nell'errore parecchi Dot- 
ti. I noftri occhi hanno le loro regole, e 
le fequiiano, qualora mandan la vilìa fo- 
pra gli oggetti che ne fon d'intorno. Ma 
quelli occhi medefimi quante volte non s'in- 
gannano, ieguitando quelle medefime re- 
gole? E non i egli vero che ì'Opiha cidif- 
cuopre quelìe illufionì, e ci fomminiftro. i 
mezzi di fchivarle, intignandoci a cono- 
feere più diftintamente tutte cotefle rego- 
le.' Così diremo dell' Intelletto . Si va in 
col- 
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Collera talvolta controia Logica , lì taccia 
d'inutile, perchè quella che noi abbiamo 
ftudiata , non ci è d' alcun giovamento , o 
perchè altre perfone che non ne hanno mai 
imparata , fi cavan d'impaccio e fi diftrigano 
al par di noi. Ma prima che decidere, di- 
temi, La Logica che voi fapete e buona, 
o cattiva? Imperocché ve n'ha tante oggi- 
dì, che corrono come eccellenti , e che io- 
li o di niun pregio, anzi che nò. Ditemi 
in oltre, fuppofto che abbiate ftudiato una 
buona Logica; avete poi ftudiato di facili- 
tarvene l'ufo? Imperocché quelle fon due 
cole molto diverfe , e che non vanno Tem- 
pre affìeme. (1). Del redo v'ingannate 
affai, fe credete, che rutti quelli che non 
hanno alcuna tintura di Logica, e che non 
fi fono mai tolta la briga di agevolarfene l' U- 
fo , non ne pratichino le regole . Al contra- 
rio vifi efercìtano fenza faperlo, imitando 
ficcome fanno, in tutti icafi che fi prefenta- 
no,le perfone le quali hanno coltivato il loro 
Intelletto, elcqualine fanno un buon ufo. 

5. Se volete dunque ufare l'efercizione- Modo * 
cellario, perconfeguire della facilitiamo- wZl'.'.l 
tere la Logica in pratica , cominciar dove- 
te dal legger Libri fcritri fecondo le regole 
della Logica, e dallo 11 udì a dì nella maniera 
preferita ne' Capitoli 9. e 1 1. Meglio cosi 
voi v'iftruite, non folamente delle regole, 
acquiftando da per voi le idee che corrif- 
pondono alle parole onde fon elle efpreflè ; 
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ma vie più vi convincete ancora della c%. 
tczza di cotefte regole , ed imparate eziandio 
ad applicarle ne'cafi che occorrono. Se vi 
contentate (blamente di leggere cotefli li- 
bri, fenza elaminare, perchèfiibnoineflì 
feguitate più tofto in una maniera che m 
un'altra le regole della Logica; per verità 
vi renderete in qualche grado più facile il 
meditare e il decorrere ; ma non giunge- 
rete lino a farvi capaci di non peccar mai 
contro cotefte regole, nè lino a faper va- 
lervene nelle occalioni, nelle quali non fi 
può trarfi d'impaccio , lenza averle ben pon- 
derate e ben eliminate, 
'- 6. Sarebbe per tanto delìderabìle , che 
s' introducete un genere d'efercizio ignoto 
fino al prelente ; cioè obbligare quelli che 
ftudiano ad efaminare i Libri che leggo- 
no, fu le regole della Logica, e a render 
ragione con quelle regole, di tutto quello 
che ivi fi allenite. Sarebbe quelli un otti- 
mo mezzo di difeernere le falle Logiche dal- 
le vere , lo che è particolarmente oggidì 
neceiTario, mentre tante perlone incapric- 
ciate d'una pretefa libertà di filofofare , 
preferivono ad ogni momento regole per 
ben penfare, fecondo le qualiè imponibile 
non per tanto il farlo. E di qui è pure che 
tante buone menti figuatano, sforzandoli 
di accomodarfi a tali regole; ed oliquanto 
più di progreHò avrebbon fatto, le li tot 
feto attenuti alla loro Logica Naturale. 

7. Ma 
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7. Ma non fi può negare, cheglifcritti Si to 5 iie 
degli antichi Geometri non fieno quali i JSUìSd 
foli, che poffano ancora fervìrci perquefto 

fine. Appunto per rendere le Matemati- 
che a quell'uopo piti accomodate, io ho 
pollo lludio ne' miei diverfi Trattati, di 
collocare tutte le parole nel mcdelimo ordi- 
ne , che trovafi tra Ì penfieri dalle parole ef- 
prefll, quando fi meditano le cofe per pe- 
netrarle. Ho eziandio avuto quello difegno 
collantemente dinanzi agli occhi , nelCom- 
pendio de' miei Elementi delle Matematiche; 
affinchè la lettura di quell'opera, non fo- 
lamenie dafle in poco tempo una ioli da no- 
tizia delle Matematiche; ma acciocché lì 
potelTe in oltre fcorrerlc fenza fatica, e 
fecondo l'ordine, e ì gradi, per li quali 
P Intelletto fi perfeziona , e fi difpone ad 
elfere felicemente adoprato nella ricerca 
della verità. 

8. Le Matematiche, come falfamentefi VtìBii 
danno alcuni a credere, non acuifeono 1' 
intelletto, in qualfivoglia maniera ch'elle che. 
fieno trattate. Non operano già quell'ef- 
fetto le cofe che in effe fi contengono , ma 
deefi piii tofto rìconofeere dalla maniera 
inde elle fon propolle , e da una rigorofa 

i del Metodo. Se voi 
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facilitarvi la pratica della Logica ; e meno 
ancora af pettate che vi ajutino a tal uopo, 
fé prendete perraziocinj Matematici, tut- 
ti quelli che ri vengono fpacciati fotto un 
sì ipeziofo nome. E' da temerfi eziandio 
grandemente, non Vi fi guaiti l'intelletto 
da cotefta maniera di proporre e di tratta- 
re le cofe conciamente, e imperfettamen- 
te; quanto piti un fi di a credere che le 
Matematiche gli abbiano acuito l'intendi- 
mento, tanto più è da temerfi il pericolo di 
cui favello. 

p. Ho di già detto, ch'io ho pofto Au- 
dio per rendere a quello fcopo più accomo- 
dati che poffibit foife ì miei Elementi di 
Matematica, ed il loro Compendio; e che 
per tal fine ho collocate le materie nelme- 
defimo ordine, col quale fcuopronfi medi- 
tando, e col quale iarebbonfi potute fcuo- 
prìre, fe non folTero per anche note. E 
quantunque io fappia , non efierfi fatte mol- 
te fcoperte, fe non dopo mille molelti ri- 
giri, ed cfler elle Hate perfezionate fuccef- 
ìivamente e fecondo lecircollanzcinciden- 
ti che diedero l'occaiìone; tuttavia non 
dubito punto, che fe gli uomini fapelTero 
fempre ben valerfi della loro Ragione, a- 
vrebbono fatte le medefime fcoperte , fc- 
guitando cotefto metodo. Ora poiché cer- 
chiamo la ilrada pivi breve, e non i rigiri, 
e le ilrade fuordi mano , troveremo precifa» 
mente in quelli ferii ti quelic^clie cerchiamo. 
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10. E' dunque manifello che nonfonole Ai™ 
verità Matematiche , quelle che più d'ogni m " IOm 
altea cola giovano all' intento d'agevolarli 
l'ufo della Logica; ma ben più pa rei colar men- 

le contribuire a tal fine la maniera ond' effe 
Verità fono propolle , cioè il metodo , il qua- 
le è unicamente fondato foprà le regole d* 
una buona Logica. Si può dunque parimen- 
ti ricevere grandi ajuti dalle altre fetenze^, 

punto con quella mira, 10 mi fono impo- 
ito una Legge di collantemente legare tut- 
te le Pani del mio lift e ma Filolofico, coti 
un concatenamento fimile. Se fi torrà al- 
cuno la briga di leggerle attentamente, e 
di efaminare le mìe Dimoftrazioni con le 
regole della Logica, lufingomiche non me- 
no d' utilità fi ricaverà da effe , che dalle 
Matematiche. 

11. Mi fono in particolare fludiato, nel- figJjM' 
la mia Filofofia Efperimcntale , di proporre Minarti, 
le cofe nella medelima maniera, onde svi- 
luppanfi nella noftra mente con la Medita- co'gnizio. 
zione, quando accoppiamo l'ufo de'fenfia JJ,jJj"* 
quello dell'Intelletto. E l'ho fatto col fine 
d'obbligare impercettibilmente i miei Let- 
tori alla Meditazione, a fin di far loro di- 
venir facile il dedurre dall' efperienza , pro- 
pofizipnì determinate, e col mezzo di al- 
cune di quelle proporzioni fcuop ri re il fon- 
damento di tutte le altre ; ftecome anco pei; 
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addentrarli a conciliare 1' efperienza con la 
Ragione . Ogni forca di pecione vi può tro- 
vare il fuo vantaggio, e i funi adminicoli . 
I Medici prima di tutti, come quelli che 
affolli t a mente s'appoggiano fu l' Efperien- 
za, e che non cercano altro diedi vie pi'u 
n quella confermarli. I miniltri di Stato, 
i qusi fi danno allo Audio della Morale e 
della Politica; in fomma tutti quelli che 
dall' Efperienza cavano maffime e princi- 
pi, per valerfene a ben governare le cole 
loro; tutte cotali perfune , po/Tono trar 
molto frutto dalla lettura di queft' Opera . 
Nè tampoco io dubito, che util farebbe a 
quelli ancora i quali poco fi curano di co- 
nofeere la Natura, es' immaginano che tali 
cofe fi (ludino con la fperanza di obbliarle 
in avvenire. Imperciocché (upponiamo con 
efli, che tutte quelle propofizioni , equel- 
le idee le quali e' prenderebbono dalla mia 
Filofofia Ef permeatale, fo Aero quanto pri- 
ma fepolte in una profonda dimenticanza, 
quando follerò effi per abbracciare Impie- 
ghi che con quelle niuna avellerò relazio- 
ne, e fi trovaffero podi in altre circoftan- 
ze, lo che tuttavia io non potrei loro con- 
cedere; lupponiamo, dirti, tutto quello; 
non è egli vero nè più nè meno, che dall' 
averle ftudiate Tetterebbe in effi una certa 
abilità di lapcr profittare dell' Efperienza , 
e di cavar indi regole di prudenza, chelor 
fervirebbono in tutta la vita loro? 

lì. Io 
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il. Io mi propongo nell'Edizione La- u.ii 
rina, che pubblicherò della mia Filosofia 
Tedetca , di renderla moke più utile anco- W 
ra, per famigliarizzarfi l'ufo dclhLogica , 
e di trattarla con lo ftefifo metodo, che ho f™£ 
feguitato ne' miei Elementi Latini delle Ma- É L c a 
tematiche. Darò non loia mente efatte de- 
finizioni di tutte le parole necclTarie, ed 
in particolare de' termini dell'Arte; e de- 
durrò da quelle parole, e dalle proporzio- 
ni precedenti, lepropouzioni^chefegiiono : 

di non ammettere fé non proporzioni de- 
terminate in un modo particolare; e di 
non framifchiai-c nelle definizioni o nelle 
dimoltrazioni le cofe che unicamente fer- 
vono a meglio dilucidarle . A quelle forte 
di cofe io deftino un luogo, e de' caratte- 
ri particolari. Sopra tutto fpiegherò con 
efempj, le Proporzioni e le Definizioni, 
di maniera che fi poffa imparare ad appli- 
carle facilmente da fe, in tutti i cafi che 
occorrono . Ho già cominciato ad efeguire 
un tal metodo inqueftaiog»^, affinchè a 
mifura che ci avanziamo nella Logica Teo- 
retica profittiamo eziandio nella Logica Pra- 
tica; e cosi la Logica intiera cifomminiftri 
Efempj , i cjuai dichiarila no le regole eh' 
ella prelcrive, e ce le rendano più intelli- 
gibili. Io attualmente m'affatico per dare 
in Latino le mie Opere filolofiche. Si po- 
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trà'leggerle, e leggerle con riflelTione. Io 
mi periodo, che la lettura chele ne farà, 
ci agevolerà l' ufo della Logica , e fi confe- 
rirà così in un modo impercettibile una 
facilità di concepire le cole tanto più mara- 
vìglìofa, quarto che meno il Lettore fc 
l'avea promellò, e più lontano er£ flato 
dal formartene l'idea. 
Utilità 13. L' Autore d' un Libro poco fodo , o 
refcSr lc materie del quale non fon convenevol- 
ult. mente trattati!, oltre il trafcurare ch'egli 
fa le regole della Logica, direttamente e- 
ziandio le combatte. Quindi nafconoi di- 
fetti, ed i falli; i difetti, quand'egli non 
fegue le regole che gli fono prefcritte ; ed 
Ì falli, quando pecca contro queiteregole. 
Ma ciò non toglie , eh' eiTer non poflano 
utili tali lcrittt , all'intento di mettetela 
Logica in pratica. Impariamo da elfi aco- 
nofeere i difetti ed i falli, a guardarci da- 
gli uni, ed a fchifarc gli altri. Oltreache 
le cognizioni che fi acquiiìano con l'Efpe- 
rienza, fono fempre più chiare e più vive 
di quelle , delle quali noi fiam tenuti ai puri 
lumiddl'Intellctto, lopra tutto quando fi 
tratta di giudicare di quel che dohbiam fa- 
re o non tare. Si può dunquefeorrerecoti 
tal mira anche i Libri malelcritti, edefa- 
minarli colla norma Logica , a fine di me- 
glio notarne i difetti, ed i falli, e d'im- 
parare a giudicarne cosi bene, che fi di- 
venti capace di andarne elènte. Addivie- 
ne 
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ne anche fpeffo, che nel fare queft'efame fi 
fcuopre la maniera onde converrebbe di- 
poriarfi per meglio adoperare, e fcrivere 
con più accuratezza. CosìiLibri, i quali 
per altro non iarebbono d'alcuna utilità, 
a quel che amano le lòde e vere cognizio- 
ni, hanno nulladimeno quello vantaggio 
per elfi , che li rendono più atti a contegni- 
re quelle medefimc cognizioni . Finalmen- 
te ne cavano anchequelìa utilità, cioèche 
il loro amore alle cole fode li raddoppia, 
fecondo che conofetmo meglio ì difetti ed 
i falli , ne' quali cadono coloro che giudi- 
cali delle cole fuperfizial mente , e urtano 
di facile nel vizio della precipitatila . 

14. Ma innanzi che poter decidere d' un Quando li 
fallo, od'undifetto, bil'ognaeffereinifta- l^rtì» 
10 dì far bene da l'è. Imperocché per giù- <J" ^ in- 
dicare linamente d' un'opera, Infogna e- ì;,/. 
faminare, fe l'Autore ha ommeflòqualche 
eofa eifenziale , o neceflària , e fe qualche 
cola ha fcritto che fja contraria alle rego- 
le della Logica ( 13. ) Ora già per quello 
richiedefi , fe giudicar non fi vuole con pre- 
cipizio, che ben fi poiTedano quelle rego- 
le, e li fappia la maniera dì metterle in 
pratica. Conviene adunque , per poter de- 
cidere dei difetti d'un' opera, intenderei! 
metodo necelfario per ben comporre. E 

collo /Indiare diligentemente e con la nor- 
ma Logica, ì Libri fondamente ferini, fi 
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confeguifce l'intelligenza delle regole della 
Logica, e la cognizione dell' applicazione 
che le ne può fare: però bifogna comin- 
ciare a leggere ai tenta mente Opere fcrittc 
con giudizio c con fodezza, e quindi paf- 
fare a quelle che lor fono oppolte. Pe giu- 
dicare in che abbiano gli altri peccato con- 
tro la Logica, bifogna poiTedere la facili- 
tà di metterla da le in pratica. 
j 15. Ma fe un fi preride la cieca libertà 
' di formare cotali derilioni, prima ch'ef- 
1 ferii refe capace di farlo lenza pericolo; 
rifchiafi di prendere abbaglio, e di taffa- 
rc d'errore ciò che è regolare,- particolar- 
mente quando s'ignorano affatto le regole 
della vera Logica. Ora il miglior mezzo 
d'imparare aconofcerlej èTefaminare di- 
ligentemente le Opere fcritte con -ran fen- 
no, e conordine, quellelopratmto, nel- 
le quali fi offerva ancora il metodo delle 
dimoftrazioni Geometriche , l' evidenza ed 
accuratezza delle quali fono così ovvie e 
lenfibili, che non fe ne può dubitare. L" 
Efperienza pur troppo ne inlegna, quan- 
to è pregiudiziale la negligenza di un tale 
efercizio. Veggiamo tutto di , come pa- 
recchi lettori , i quali non hanno fludiato 
fe non peflime Lngicie, c che capaci non 
fono di ben applicarne le regole, ingeren- 
doti a criticare Opere ottimamente ferie-' 

de' falli da per tutto, e quali fempre ne'luo- 
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ghi , dove perfettamente lì fon feguitatele 
regole della Logica. Voi li vedete biafìmar 
definizioni, precifamente in quel che han- 
no di piti lodabile, ctrattar comeerrore o 
come abbaglio, l'ordine di certe propofi- 
zioni e delle loro dimoftrazioni , quantun- 
que Te averterò più di faenza e di abilità, 
quelli luoghi appuntofarebbonquelli, che 
piti da elfis'ammirerebbono, e^apprezze- 
rebbono. Ve n' ha d'altri , iquali tuttoché 
avanzatie provetti nella cognizione d'una 
buona Logica ^ ed anche esercitati nelle Ma- 
tematiche, non iafeiano di cefpitare co- 
me principianti , e di trattar temeraria- 
mente per difettofo, tutto quello che non 
intendono , che ignorano , o che hanno 
traforato d' apprendere negli Elementi che 
hannoftudìati. Sivedechiaropertanto, di 
quale circofpezìone abbiam bìfogno . quan- 
do vogliamo feoprire i difetti, ed i falli 
d'un Autore; tanto più che l'Errore può 
eflfere folo apparente, e fvanire rofto che 
un fa difeernere le operazioni dell'Intellet- 
to, dalle parole , onde fono efprelTe. Per- 
ciò non s'ha mai da precipitare il fuo giu- 
dizio, ma particolarmente fe fi tratta d' 
un Autore accreditato; n è tacciar di fal- 
lo troppo alla facile le cofe , che a noi 
fembrano dubbiofe , o che c' imbarazza- 
no. Bifogna pazientemente afpectarc , che 
il tempo ci abbia refi piti deftri, perche 
allora vedremo tutt'altrimentilecofè. Gli 
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«wifi, che da me qui fi danno, ioli debbo 
alla mia propria Efpcrienza; e non li racco- 
manderò mai di foverchio . Oltre a che os- 
pizio in voler criticare ; ed È, c\e la vaniti 
ne fconvolge le idee, e ne fa luperbi; dif- 
prezziamo iecofe eccellenti, c il compiac- 
ciamo più nel trovar che riprendere in al- 
trui, che Dell'arricchire la noftra mente di 
cognizioni utili e fodc. Manonètjui ìlluo- 
godi ragionare l'uquefta materia. 
• 16. Non è del relto tropp'agevol cofa', 
quefU delirerà e facilità di ben applicare 
la Ugtca in tutti i cali che occorrono . Ri- 
cerca ella molto efercìzio , e non fi avanza le 
non a poco a poco. Eie ci cadette a bella pri- 
ma in mente, d'efler divenuti perfette ad 
ogni poco di progreflò che fi è fatto, larem- 
mo poftia ftranamenec forprelì , confeguho 
che avremo maggiore abilità, nel vedere, 
quanto eravamo lontani dall' clfcre cièche 
la noftra vanità ci dava a credere che già fof- 
limo. Allora ci fi aprirebbono gli occhi, e 
gli oggetti cì comparirebbonogran fatto di- 
vedi da quel che dianzigliavcvamravvifa- 
ti. Qui ancora io parlo per la mia propria 
efperienza, e chiunquevorràfeguireimiei 
configli, avrà motivo da contentacene , 
Penderò che i più lo lpeHmcntino. 

FINE. 
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TAVOLA ALFABETICA 

DELLE 

Cose più* Notabili. 

A 

ACqua, che non ben fi definita , pag. 159. 
Adequata, (idea) che cofa fia, pag.11. loro ' 
grado, 23. come fe le procacciamo, 26. 
Amare, che cofa fia, 14. , 
Anima, che cofa fia , 7. 15^. come lì fcuoprano i 
iuoi cambiamenti , 152. cb'ellaè nellaFifìca una 
parola nuda di lignificato, 157. 
Animali , come fi fcuopra la loro interna ffrurtura , 55. 
Aria , come fi trovi il Tuo pelò , 107. fi dilata in 
una vefbica polla appreffa al fuoco , 130. ha una 
fona elaftica , 102. fino a quale altezza innalzi 
l'acqua, 134. 
Ani, come fe ne imparano i lavori, 55. 
Affiamo , che cofa fia , 74. come gli Affiomi fi tro- 
vino, in. non s'ha Infogno di dimoftrarli, 145. 
.fi confondono coi Teoremi, 161. 162. da chi di- 



BUono, che cofa fia, ij. 
Buona fede d'un Tefhmonio, c 
laminare, 141. 



CAgnni, come fi fcuoprono, 113. come In luo- 
go delle vere cagioni fi fpaccian talora nude e 
1 lemnlici paiole, 156, 157,-. .■ - ■• - < 

P Ca- 
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CMamìti, Fe fue proprietà , 13't. - ■ 

Cdort, la fua natura, 155. fe egli baffi per la di- 

gcftione de' cibi , 159. 
Cambiamenti , coree fe netrovino iecagioni, 113. 
Ctsfo, che cola contribuifca alle fcoperte, 31. 
Chiara (iòea) che cofa fia, ij. 
Circolo, come fi deferivi, s|o. 
Circolazione del fangue, come fi fcuopra, 151. 
Cognizioni, la loro differenza , i.ez. 1 
CoUa, che cofa fia, 20. 
Compattane, come fi eccita, 3. 
Complimenti , oflervari nelle difpute pubbliche, 209. 
Completa (idea) che cofa fia, 19. 20. 
Comprare, che cofa fia, 12. 
Conclufione d'un Sillogifmo, 80. 
Confidenza in Dio , come i'uomo fe la procaccia , 

I2l5. 

Coafeguenzc , Illatori di eonfeguenie , qual giudizio 
fe ne dee fare, aoi.eiaz. 

Convincere, che cofa fia , rc>r. come fi debba pro- 
cedere quanto al metodo, 192. oflacoli, 195. co- 
me firimovono, 196. ciò che dee fupporiì inquel- 

. lo, cui vogliamo convincere, 195. quando lacol- 
pa è dalla noftra parte, 196. quando uno fi crede 
fuor di ragione convinto, hi. 

Corpo che cofa fia, 6. 20. , .■ \ 

Corollari che cofa fieno, 137. 

Cofe , in che confida la loro eflènza, 47. come fi 
fcuopre la loro definizione, 50. 

Coftellaziom , non influifeoao fopra il tempo, 11$ 
-. i>7- ' ■ -s ' '. 

Creature, che cofa fieno, 6, 

Credutila, come fi fchivi, 140 

Criptico (Sillogifmo) la fua natura, 103. 
D 

DE finizioni, che cofa fieno, 39: la loro natura, 
41. la loro differenza, 4.3. come fifa ufo di effe 
per convincete , 194. chi è buono a formarne, 152, 
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Definizioni dìcofe, che Cora fieno, 43. che di tutto, 
■eccetto che di Dio fe ne poflbnodare,45> ch'elle- 
no fcuoprono l' eifenza d'una cofa , 48. come fi (or- 
mano, 49. chi pub trovarle, 152. come bitògna giu- 
dicarne, r59. 

Dei Cartts, ha difmefTo il trafico che fi iacea dell» 
parole, 158. 

Defiriziane , che cofa fia , 39. la fua natura, 40, 
Dimanda , che cofa fia , 74. 

Dimojhazione , quand' ella fia accurata , 90. "come fi 
debba proporre , 190. ciò che cofìituifce la fua e(- 
fenza , 91. natura delle Dimoflrazioni Geometri- 
che, 93. 

Dio, che cofa fia, ro, donde viene la fua Onnipo* 
tenza, 70. Dottrina di Dio, che cofa fia, 6. 

Dig'fiionc de' cibi , che gli Antichi non l'hanno ber», 
definita, 159. 

Difputart , ebecofafia, 206. eia chs offervar fi deb- 
ba da chi dìfputa, 207. come lì difputa perquiftio- 
ni, 209. 

Difputt di parole, la loro origine , óz. modo di evi- 
tarle, 199. 

Dìjlìnta ( idea) che cofa fia, 1.7. come fi comuni- 
chi ad altri, 19. differenza di quelle idee, ivi, 
come un le confeguifea, 24. 

Dhifiimc delle idee, 23, delle Propofkioni , 69. la 
fua utilità, 71. 

Du-Angalo rettilineo, che egli è imponibile, 39. 



ECetifft di Luna, qual ne fia la caufa, 39. _ 
Elajìica ,'0 forza elallica , la fua definizione , '1 00. 
Enfiagione, che cofa fia, 13. come lì trovi la fua 

origine, 153. 
£»", f"$pn?ptrftftgo, chi fia, 5. 
Entimema , che cofa fia , %6. 
Errore, fua origine, 143, come fi fchivi, 144- 
Pi Efi 
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T.iìcnza, in che confida, 4L 

Esperienze , come fi convenga metterle in pratica,' 
194. 7 
Efpenenza, s'ella dipende da noi, 106. come bifo- 
giù Jervirfene per convincere qualcheduno, 104. 
efperinientare, che cefo fia, 106. regole ful'Efpc- 
rienza, 107. come fi dee di 11 ing neri 3 dalle Propo- 



FEde, checora fia, 130. come fi confonde coni* 
fcienzi, iBtì. gradi di fede de'fattic delle Sto- 



Filo/tifo, natura delle fue cognizioni, 1. loro utili- 
tà, 1. 

Filafofia, che cofa è, pag. 1. le fue parti, J.lafua 

definizione contraddetta , e ditèfa, 4. 
Tifica, che cofa fia, 7. 

Forze delle cofe, perche convenga mifurarle, rij. 

come fi giudichi delie forze che fi hanno per fare. 

delle feoperte , 141. 
Terze centrerete e centrifughe che 3 torto fi rigettar 



EneraU , idee generali come fi procacciano , 34. , 

ls lnm itti irrì ir 



Gioja, fua definizione, 32. come fi produca , 120. 

che fi può mutarla in mitezza, 122. 
Giudicare, che cofa fia, 64. giudicsre con penetra- 
zione, di. giudicare de' libri, T70. 
Gratitudine , come s' eccita in noi , 3 5. 



IDee , che cofa fieno , io. loro origine , ro. co- 
me un fé le proccuri, ti, 24. 26. 27. 31. 45. iq 



nenza, 107. come li dee di II mg neri 3 1 
fizioni, ivi. & 108. i fuoi cali dìffe 
precauzione neceffaria, 117. 



ferenti , 108, 





qùal 
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tìuai ca(i> fieli chiare ed ofcure, 1 5. diftinte e con- 
ìufe, 17. confa fi comunichino ad altri, i^come 
fi erattiina la loro poflibilità .. 36. cafi ne' quai fon 
coifiplete, o incomplete, 10. adequate e inadequa- 
te, ii. fin dove fi eflenda la loro fubdivifione , 
23. come fi deteriorano i 38. rimedio 3 quefto ma- 
le , 31. cali ne' quai fan generali, 34. la loro uti- 
lità) 34. 3S- qual giudizio fi dee farne, 158. 

illuminazione, 4. che cofa fia, 18. 

Impoflièile, che ciò di che fi fa derivare le cofeim> 
poflibili, è falfo, 38, 

ìntmediata Colici ufione , 104. 

Incerto, che cofa fia, rtì8. 

Infinito, che d'ordinario fi definita: male, 45. 

Infinitamente piccolo , che rigettafi fenza ragione iy 

intelletti), la fua definizioné , 40. come fi affocia ai, 
lenfi nella cognizione della verità, 217J 

Intender fi, quando due perforie 5' intendono, 56. co- 
me fi accertiamo'd'eiferda noi medefimi intefi ini. 
fi può intenderli , Quantunque non fi ufino fe non 
parole vuote' di lignificato , 59, ciò chebifogna fa* 
re per eifer ben intefo , tìoi 

iftttrgreUKiora della Scrittura, 1S6. 

Ijioria , le fue qualità, 161). t Cuoi fini, tja. ch'el-< 
la ricerca poca penetrazione, 181. 



LÀÀro, che cofafia, 14. 
Libro , quando fia bene fcrittd o no , 179V 
maniera di leggere utilmente , 180, come fi fcuo- 
pra l'intento d'un Libro, 181. ìnqualcafoun Li- 
oro è ben comprefo , 182. 
Logica che cofa fia, 5. come fi acqulfta la facilita 
di metterla in pratica, 110. differenza tra la Lo- 
gica Naturale e l'Artifiziale 211. tra !a Teore- 
tica e la Pratica, 119. 
tace, che cofa fia, 13. 

P 3' Mag- 
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Matrimonio che cofa 





jo. come fi viene a conofcerle, +8. che il Sig: 
Sederò ne fa detenzioni inadequale, 150. 160. 

Jl/lw'-kui'i > i l loro Utilità, 28. 

Minore, ( Propofizione) d'un Sillogifmo, 80. 
Midolla degli alberi che cofafia, 28. come la difcuo- 

M^oraie, che cofa fu, 7. che fi pub di molerà ria ma- 
tematicamente , r49- chi fono quelli che '1 poffon 



N Atura, e Grazia, lor differenza , chi fia in ifia- 
to di fcoprirla , 148. 
Natura 1 fetenza della Natura , che cofa fia , 7, 
Nemici della Religione, come fi rifutano, 60. 
Nozze, , che cofa ile no ■ II. 

Numeri, come fe ne ferviamo per rifolvere i Pro- 



Opere , ( dell' Autore ) come s' ha a fervicene per e- 
fercitarfi (1 mettere la Logicalo pratica , 218.111?. 

Opere , che mancano di folidita , zio. come poifanp 
elfere in qualche modo utili, 121, 

Opinione, iua origine, 144. che non fi pub in effa 
acquetare l'intelletto, 187. 

Oppojiwt, o arguente, fuo uffizio, ..,208. 



N 



O 




Originali (Lingue) quanto il loro Audio giovi all' 

interpretazione della Bibbia, 187. 
Ordine, ch'i da offervarfi ne'Libri, 178. 
Ora, che coli fia, 23. 
Orologio, che cofa ila, 48. 

Ofcuriià, onde provenga, 29. in che eonfifta, 177. 
come fi fchivi , 31. 

Qfema (idea) che cofa fia, 15. gradi di quelle idee, 
16. Efempj , 16. precauzione neceffana, 17. co- 
me vi fi rimedia, 31. 



P Aioli, checofafieno, 5fi. la loro fignificazione , 
5Ó. come fi trovi , ó";. non vi fi penfa femprc par- 
lando, 57. come lì diftinguano dallecofe, 59, che 
poflono avere qualche lignificato, quantunque noi 
non ne abbiamo l'idea, 59. che da altri pofibno 
.effere intcfe, 60. che fi confondono con le cofc, 
156. come fi può fcuoprire il fcnfo che hanno nel- 
la Bibbia, 184. definizioni di parole, loro natu- 
ra , 43. come fi fcuoprano , 44. lor difetti , 45, lo- 
ro utilità, 4Ó. che fi confondono con ie definizioni 
di cofe, 15Ó. 
Fazioni, come fi conofeono, 55. 151. 
Penfierì, che cofa fieno, 9. quando fon convenien- 
ti, e quando l'un all'altro s'oppongono, 72. 
persecutori , come bìfogna trattarli negli Scritti , 205. 
Penetrazione, o acume, che cofa fia giudicare con 

penetrazione, 61. 
Piarne, come fi trovi la loro (trattura, 55. 
Piacere, onde nafea, 49, tó"o. come fe ne rende ade- 
quata l'idea, 21» 
Pioggia, che cofa lia, 18. 
Pneumatologia , che cofa è, 6. 
Politica , che cofa lìa , 7. 

Polvere (da fchioppo) di che fiacompofta, 118. la 
fua invenzione, 51. 



P 
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Pof- 



Pojfiiile, che coft meriti quello nome, r. 
Pregiudizi, loro origine, 196. rimedio, 196". 
Pncipitanze , come li sfugga. 108. 
Precidente, il fuo uffizio nelle difpute pubbliche, 

Principianti , che non debbono affrettarli difare feo- 

Praprictà ,^hecofa fieno, 48, come fi trovino, 109. 

Problema, che cofa Ga, 75.- cornei! rifolvono, 116. 
chefipuo^onvertirliinTeoremi, ug. quali perfo - 
ne fono atte a ciò, ijz. come s'ha a giudicarne , 161. 

Propofizione , che colalìa, 66. quand' è affermativa , 
o negativa, 66, quando le propolizioni li capiico- 
no , 66, quando fono uniferfali o particolari , 6j. 
loro parti , Jli Hi quel che fono in fe flefie , il± 
loro divi (iniie , . ■ utilità di quella divifionc , 
come fi deduconodair Efperien?a Propolizioni uni- 
verfali, no. come s'ha a giudicarne, 160,161. 

Propofizhni pratichi, che cola fieno, 74. 

Proporzioni particolare, che cola fia , j^. 

Puneimcnto (di Ortiche) in che confina, l3. 

Pupilli i 12, 

R 1 

R Antenna , quando mettano radice i fuoirampol- 
iì, j. 

Rifutare che cofa lia , 199. véro metodo di difputi- 
re , 2oo. che bilbgna altenerfi dulie parole ingiu- 
riofe e indecenti, 202. cafo in cui è pennellò par- 
lare un poco acremente, «Bji 

Riprendere, donde da che bene ipeffo fi riprende tèn- 
ia molta ragione, 121. ' ■ ' ' ■' ì"i 

Rifpendente , Tuo uffizio nelle Difpute pubbliche, 
208. _ ' * 

Rugiada che cofa Ila, io* 

Jan- 



Di giliz ed by Google 



SAnfuignà^ che cofa fia , I?. ■ i 

Sac che sofà fa, iB. 
Spirita di vetriolo, che difcioglie la limatura di fer- 
ro. 114. 

Scienza, perché Don Te le a/legnano limiti, 3. che 
cofa ella fia , I. come (ì acquici , iig. 

Scintille à' una pietra focaja , che cofa fileno , 18. 

Scoi), che cofa fieno, rjó, loro utilità , ha. 

Scoperte j in quali daflì de bbanfi ordinare , 155.com? 
iì abbia da giudicarne, hit. 

Scoprire , come uno diventi atro a ftoprire , 5;, 
124. òcc. e chi ne fia più capace, 136. 

Scrittura (Sacra) quando s'intende, e gli altri Li- 
bri, 183. come s intetpreta, iStì. come fi ha da 
giudicare delle verità in effa contenute, 185. 

Scritti profani, i6<j. il loro feopo, ivi. 

Sentire che cofa fiaT 

Senfi, come ci conducano alle idee, ir. checofafo- 
no, 10, che della maniera onde operano con fi dee 
trattar nella Logica, 11. come fi feoprano le loro 
illuiioni , no. qual ufo fe ne dee fare nellaricer» 
c a della verità, 117.118. ■ 

Silhyfmi Criptici^ natura, io). 

Sillogi/mi, lor' origine, 76. lorfondamento. 77. lot 
natura 79, lor figure Ho, i lor modi , Siile Jor re- 
gole , 81, che la 1. figura balta per tutte, gjjjj. 
utilità de'Sillogifmi Mg. che gì' Ignoranti li (prez- 
zano., 91, che fervono a dimoilraie , pi. ainven- 
tare , qó, perchè fi convenga difputare per Sillo- 
gifmi in fotma, 108. 

Soletto d'una Propofizione, 66. 

Sole, quale idea ne abbiamo, li* appare nell'Ori- 
zonte di figura ovale, III. 

•Scinto ^checofa fia, 6. Dottrina degli Spitici, che 

Studenti, regole per eflì, 51, 



TAwU, fui definizione, >5« ■ ; 
Tdtfeepf, loro utilità , 39- come fono fìat? 
trovati , 51. > 1 

Temperamenti, che fe ne abufa nella Morale, 158» 
Teftimon/, come Infogna efaminarh ,' 141. 
Teologìa Naturale, che cofa fia, tì. 
Teorema die cofa fia, 75. come fi formino Teoremi , 

Teoretica ( Propofmone ) che cofa fia , 73. 
Trìjìexza, onde nafta, 114. 

Tu"», che tutto ha una ragione della iuaeii[tenza ; 
t. ch'è nota o fegno dell' univerfalit'a, ó8. 



fi conofee la loro origine , Jj. 
fa, che cofa fia, 29. 
guarifeé l'animo da ogni inquietudt- 

hanno una idea ofeura, 16. che cofa 
fe ne conofee la poffibilità, 39. 
) che cofa fieno, 20. comeuridu- 
:e, 12. 

: -«..«..«ne ) che cofa fia, 07. 
Volontà, come fi viene a conofcerla, 25. 
Vjufrutto , che cofa fia . 20. come fe ne rende ade* 
- guata l'idea, zi. 
Utilità, come bifogna giudicarne, u58. 




Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitizsd by GoOgfe 



Libri ìmprejft da Gìambatìfia Pafquaìt 
Libraro in Vene-zia alla Felicità 
delle Lettere* 

A Minta , Favola Bofcareccia di Torquato Taffa , 
con le Annotazioni d' Egidio Menagìo Acca- 
demico della Crufca . 1730". 8. 
Mefcolamw <F Egidio Mcnogto. (736. 8. 
Lezioni di Lingua Tolcana dettate dal Sit, Girala' 
mo Gigli, Pubblico Lettore dell' UniverM di Sie- 
na, coli' aggiunta di tre dìfcorfì Accademici , e 
di varie Poefie fagre e profane del medefimo non 
più rtampate , raccolte dall'Abbate Giovambatìfla 
Catena Sanefe, fecondi edizione corretta, e mi- 
gliorata. 1736. 8. 
Moria della Vita, del Martirio, e de' Miracoli di 
J". Giovanni Nepamuceno , Canonico di Praga , 
con gli Atri della fua Canon inazione , fcùttada 
Bartolomeo Antonio Paffi . 1736. 8. 
Storia della Favola confrontata colla Storia Santa, 
ove fi dimollra, che le più celebri Favole , il Cul- 
to, ed j Miftefj del Pagaceli rito , nonfonoaltro, 
che copie alterate delle Storie, degli Ufi, e del- 
le tradizioni degl' Ebrei , de! Stg. de Lavata , 
trafportata dal Franzefe &c. 1736. 8. Voi. z. 
Storia delle Battaglie vinte dal Sertnifs. Prencipe 
Fr. Eugenio diSavoja , dall'anno 1*07. fino al 1717. 
in Ungheria, in Italia, in Germania, ene'Paefì 
Baffi, del Sìg, du-Mont, trafportata dal Franze- 
fe . 8. I7J-S. 

Lo Spirito di S. Francefco di Sale* . raccolto da 
diverfì Scritti di Monf. Gio. Pietro Camus Vef- 
covo dì Belley , nel quale li contiene i più bei 
gaffi de'fuoi ferirti, ed inftrulioni proprie ad ogni 
torta di perfone. 1755. 8. 

Grammatica Inglefe Italiana del Sig. Ferdinanda 
Altieri profeffore di lingue in Londra . Ven £?^ 6 - 8> 



Digitized by Google 



Hiltoria delle Guerre civili di Francia di Home» 
Catterino Ornila , alla quale vi fono aggiunte le 
Memorie della Vita dell'Autore, e della niaCa- 
fa, &c. 1735. Fot Voi. 2. con fig. 

Storia de' Giudei , e de' Popoli vicini , dalla deca- 
denza de' Reami d'Ifraelc, e di Giuda fino ali» 
motte di Gesù Criiio del Sig. Prideaut . 1737. 8. 
Voi. 6. con figure . 

Travagli di Gesfi , del P. Lodovico Fiori della Com- 
pagnia di Gesù. 1737. 4. 

Logica, ovvero Rirkilìoni fopra le forze dell' inten- 
dimento umano , e fopra il loro legitìmo ufo per 
la cognizione della verira , dei Sig. Grifliano Wal- 
fio, tradotta dal Franzcfe. 1737. 8. 

G. I. *s Gravefande , ImroduRio ad Pbilofophiam , 
Metaphyficam & Logicarti continoti. 1737. 8. 

Beveregii Ciulielmi , Injìituthnum Chnnologicarum 
Libri dot , una cum midem Arithmeticc; Cbtono- 
kgtc* Hbetlii. 1757. 8. 

A Neìu Italioti Grommar , nihhh contami a Trae 
and Eafie Melimi jvr nawinir thii Lmgmge. 
by Ferdinand Altieri Projtffor of the Italia» Ttm- 
guf in London. 1736. 8. 

Concini , F. Nicolai , e Con%. B. Jacabi Salomo- 
nìi , Jdrit naturali* tTGemium, doBrina Meta- 
phyf.ee mffertm. 173A 8. 

Pub. Virgili! Mamms Orini rum integri; commen- 
tarli! Servii , Philargyrii , & Pieri» , accedimi Scali- 
geri, & Linden brogli Nat j: adCulicem, Cirin& 
CaUe&a , recenfuit ad Codkcm MS. Regium, 
Parifienfem Pancratius Mafvicius. 1736.4. Voi. 2. 

C. Crifpi Salluitii , qus exfiant , ite* Epi/ioU de 
RipHbUca ordìnanda , Declamatili in Ciccroncm , 
Pfiudo-Ciceronir in Salluftium , nernon Jniius 
Exfuperantius de Sditi Civdibur , «cPorcius La- 
tro in Catilinam , recenfuit & adnolatiotiibH! il- 
lujiravit Gottlicb Cortius . 1737. 4, 
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Tbefauri Rentanarum , C Gmcavu 
a G 

fu? 

Utmnir fimU ane'ìs XXXVI. projiant imi,, 
XXH. Hoc Opusfit per 

cii folvunt prò unoquoque Tomo Libellas Veneta! 
quadratala quatuor . 
Le Grand DiQioniutire Hifloriqttt & Critique , par 

M. Bruien la Mattiniere, Fol, Voi. IX. 
Cet Ouvrage , dont la beanti de F Imprejfion , la 
correB'on & lei addkioni qu on y a fast di più- 
fieun articles , repondent psrfaitement à l'attente 
dei Savoia , fi fait par la voyc de Soufcriptton & 
fc paye 

Le I. Volarne L. 14 

Le IL 17 

Lc HI. 24 

Le IV. — 17 

Patir piane aux curieux , on en a imprimé un pe- 
tit nombre d' cxemplaircs fur du grand papier , 
d'ini le prix pour lesAffociez eli camme luit . 

Le I. Voi. — : 1. 33 

Le IL 21 

Le IH. 55 

Lt W. ~ li 

Lei Trois premieri Volumei font déja imprimer, 
& le quatrieme ejl fatti prefie . 
A' ce Di&onnairc fera joint un Atlas Complet otti 
cunfiflera en LX. Cartes Geographiques du fa- 
■meux M. De 1' isle , qui feront precedei par une 
l>t!v>:d:tcìh:ii A Ch'-.-yruphie par le tris Celebre 
avee une differtation fur lei Gioì 
, accarnpagnh par d aulici piei 
firvent pour iclmrclr & faciliter l' Elude de In 
Gévgraphie . 
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Sotto it Torchio. \i.' m 

Starla cC Italia di M. Fe.incf.sco Guicciardini , 
edizione corretta ed ampliata , alla quale fi fono 
aggiunte le annotazioni del P/ircaccbi , e di Anfi- 
bio Fiorentino, premerti la Vita dell' Autore , no- 
vamente ferina , & il Ritratto cavato dalla Ga- 
lena Medicea . Voi. i. Fol. ornata eoa Rami &c. 

Lo Spettacolo della Natura , ovvero Trattenimenti 
fopra le particolarità della Storia Naturale , che 
parvero più proprie ad eccitare lacurioGtade'Gio- 
vani, e a indirizzare gl'ingegni loro, tradotto dal -, 
Franiefe. 1737. 8. Voi. 6. configuri:. ; 
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